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Basta ser sincero 
E desejar profundo 
Você será capaz 
De sacudir o mundo 
Vai!»  
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In mezzo alla proliferazione dei resoconti di viaggio che riportavano notizie sulle 
terre d’Oriente, nacque il Devisement dou Monde, la relazione del viaggio in Asia com-
piuto da Marco Polo nel periodo compreso tra il 1271-1295. Redatto nel 1298 dalla penna 
esperta di Rustichello da Pisa nelle carceri genovesi, il Milione è il primo libro a fornire 
un’immagine più realistica e senza legami religiosi di un mondo pressoché ignoto. 
Il Milione di Marco Polo è la somma delle esperienze di un’intera vita, di viaggi e 
ambascerie tra i popoli e le culture asiatiche, che inizia prima sulle rive dell’Adriatico tra 
i canali di Venezia ove ha imparato il mestiere di famiglia, per poi partire alla scoperta 
delle terre lontane accumulando esperienze, vivendo e vedendo cose talmente inedite che 
«niuno huomo di niuna generazione non vide1».  
È probabile che il veneziano abbia scritto delle annotazioni per registrare le mera-
viglie e i fatti interessanti visti ed uditi in Asia con l’intento di ricordarli, e poi raccontarli 
agli amici e familiari. Fu solo grazie all’incontro con il maestro pisano che li raccontò poi 
al mondo intero.  
Consapevoli dell’eccezionalità del materiale che avevano tra le mani, gli autori del 
Milione non lo costrinsero entro una forma chiusa e definita, ma diedero vita ad un libro 
eccentrico nella varietà dei contenuti e nelle forme con cui venivano narrati; ciò contri-
buisce al suo carattere poliedrico, che lo rende un campionario di varietà narrative che 
compongono la mappa dei viaggi e delle descrizioni poliane. 
A causa dell’immediato successo, il manoscritto originale del Milione vergato da 
Rustichello andò perduto lasciando però una miriade di manoscritti prodotti dai più sva-
riati ambienti e tradotti in diverse lingue, dal latino ai dialetti italiani, che tramandarono 
il testo. In questo lavoro si userà come riferimento il testo della traduzione toscana del 
Trecento curata da Valeria Bertolucci Pizzorusso che, oltre ad offrire una versione otti-
male del testo in antico toscano, permette di osservare la lettura che un determinato am-
biente, quello borghese e mercantile, ha realizzato del resoconto poliano.  
Il presente lavoro si basa sulla considerazione che il narrativo nel Milione sia frutto 
di una visione culturale fondata sulle basi cristiano-occidentali, che al tempo stesso si 
                                                        
 
1 MARCO POLO, Milione. Versione toscana del Trecento, edizione critica a cura di Valeria Bertolucci 




apre al ventaglio delle possibilità offerte dalla pluralità delle culture orientali che Marco 
Polo e Rustichello cercano di tradurre in forme e modelli testuali che rispettino le norme 
della cultura vigente nella società medioevale europea, senza però influire sull’autenticità 
delle notizie riportate sugli ambienti asiatici. Inoltre va considerato il fatto che queste 
notizie furono ulteriormente rielaborate nella versione toscana del testo, secondo un mo-
dello adatto ad un pubblico di lettori appartenenti ad una società di tipo mercantile. 
In un discorso introduttivo sulla cultura e la sua importanza nello stabilire un con-
tatto con altre culture sconosciute, si parlerà della ascesa del mercante e dei cambiamenti 
apportati dall’introduzione di questo nuovo ruolo nella società medievale. Si farà ancora 
un accenno alla definizione delle forme narrative brevi medioevali, un’introduzione alle 
tipologie narrative presenti nel Milione TA considerando la loro realizzazione ad opera 
di Marco Polo e Rustichello da Pisa e la rielaborazione/riduzione nella traduzione toscana 
del ’300, per poi dare inizio ad una lettura stratigrafica delle zone narrative del libro. 
In seguito questo panorama culturale, ci si accosterà all’analisi delle varie categorie 
del narrativo presenti nel Milione TA: inizialmente si tratteranno i contenuti riguardanti 
l’orizzonte culturale poliano e le modalità con cui vengono illustrate le vicende autobio-
grafiche dei Polo nella sintesi dei diciassette capitoli del prologo; in seguito si passerà 
all’esame dei contenuti che compongono il quadro storico dell’Asia e l’elogio di Kubilai 
Khan, nella parte centrale del libro; infine, si farà un’analisi ravvicinata degli undici testi 
appartenenti alla categoria delle forme narrative brevi medievali, che rientrano nel carat-
tere aneddotico-edificante, disseminate per tutto il libro. 
Mediante il percorso che si sviluppa attraverso i capitoli di questa dissertazione, si 
tenterà di provare che la rappresentazione dell’Oriente offerta nei capitoli narrativi del 
Milione TA, può essere considerata come risultato della somma di tre elementi: le cono-
scenze previe del viaggiatore che stanno alla base della sua personalità e della sua identità 
culturale, le conoscenze acquisite in terre asiatiche, che però sono scrutate e rielaborate 
attraverso le lenti della sua cultura di base – filtrate poi dalla cultura letteraria di Rusti-
chello da Pisa – e dall’ambiente che ha realizzato la traduzione toscana all’inizio del Tre-
cento, rielaborando e adattando il testo del Devisement alla cultura borghese-mercantile 




1. Dall’ascesa culturale mercantile alla narrativa del Milione2   
1.1 La Cultura come filtro  
La cultura opera come un filtro, una sorta di lente che ridefinisce e determina la 
visione del mondo. A partire dalle proprie conoscenze e dai propri sistemi di rappresen-
tazioni, il soggetto si avvicinerà al diverso e all’ignoto, assimilando ciò che ha visto in 
base a quello che già conosce. Per Aristotele, l’uomo è «un animale sociale»3. Solo tra i 
suoi simili l’uomo è capace di esercitare la ragione e di produrre conoscenza attraverso 
l’esercizio dell’intelletto. Pertanto, egli è strettamente legato alla società per mezzo della 
cultura collettiva comune. Tuttavia la cultura e il concetto di cultura sono vasti e possono 
cambiare a seconda dell’ambiente, della società e del tempo. 
Nell’intendimento comune, la cultura è il patrimonio specifico di conoscenze e no-
zioni di cui gode un soggetto e queste nozioni, connesse tra loro, contribuiscono in modo 
sostanziale alla costruzione del suo carattere. È attingendo a questo «patrimonio» già pos-
seduto, che l’individuo prende le sue decisioni e forma il suo pensiero. In un’altra acce-
zione, rivolta al contesto sociale e civile più che all’individuo, la cultura si può intendere 
come il complesso del sapere letterario, artistico e scientifico proprio di un popolo o di 
un’epoca, sicché la cultura si riplasma in modo diverso in tempi diversi. In una prospet-
tiva demo-antropologica, infine, la cultura di un determinato popolo è data dall’insieme 
dei valori, delle tradizioni e dei costumi che ne contrassegnano la vita sociale. 
Partendo da queste definizioni e considerando le epoche in cui il contatto tra i po-
poli, separati da grandi distanze, era molto difficile – anche per il fatto che i viaggi verso 
queste terre lontane erano rari sia per la difficile viabilità, sia per la scarsa conoscenza 
delle vie disponibili – si può immaginare quanta «meraviglia» e stupore potesse provo-
care la «scoperta» di nuove terre con nuove culture e nuove abitudini, «usanze» diverse 
da ciò che si conosce e che si considera familiare. Molte volte, il viaggiatore non ha i 
                                                        
 
2 Il testo a cui si fa riferimento è l’edizione critica e commentata della versione toscana del Trecento: 
MARCO POLO, Milione. Versione toscana del Trecento, edizione critica a cura di Valeria Bertolucci Piz-
zorusso, Milano, Adelphi, 2015 [I ed. Milano, Adephi edizioni, 1975]. 
3 Aristotele nella sua Politica (I, 2, 1253a) afferma che l’uomo ha la necessità intrinseca di vivere in comu-
nità automaticamente l’uomo che vive in solitudine senza parenti o compagnia di altri uomini non è uomo, 
perché per l’essere umano è impossibile esercitare la sola cosa che distingue l’uomo dagli altri animali la 





mezzi per descrivere ciò che vede per quello che è, ed è in questo momento che si avvale 
del suo repertorio culturale e della sua «enciclopedia», ossia usa le cose che conosce per 
esprimere quello che non conosce. Pertanto la cultura serve da punto di partenza per ca-
pire il mondo conosciuto e quello sconosciuto. 
È opportuno rammentare che la cultura è un organismo vivente e come tale cambia 
nel corso del tempo, si rinnova con il mutarsi delle convenzioni sociali e l’avvento di 
nuove idee, così l’inizio della società comunale è segnato da cambiamenti significativi 
nella Cultura occidentale. Questo è un momento di grande importanza per l’Italia sia in 
ambito intellettuale-culturale, con la scoperta degli scritti di Aristotele, che in ambito so-
ciale. È in quest’epoca che sorgono nuove correnti di pensiero (ad esempio la filosofia 
scolastica di Tommaso d’Aquino), nuovi modelli letterari, nuove pratiche sociali e so-
prattutto è il periodo in cui la figura del mercante comincia ad avere peso nella società e 
questo comporta cambiamenti significativi.  
Fino al XIII secolo la cultura è quella cristiana, i riti religiosi sono al centro della 
vita comune e scandiscono il tempo che fino a quel momento era inteso come «apparte-
nente a Dio»4 e non doveva essere usato per altre azioni al di fuori del lavoro, della pre-
ghiera e della difesa (i guerrieri sono intesi come difensori dei più deboli e delle chiese): 
è l’ordine tripartito della società feudale che vige fino al rinascimento culturale che ha 
inizio con la vita comunale. Fino a quel periodo la Chiesa è il principale centro di diffu-
sione della cultura e dell’insegnamento, le scuole sono abbaziali e monastiche, l’educa-
zione è quindi gestita entro l’ambito religioso.  
Le trasformazioni nelle strutture politico-sociali generarono nuovi modi di pensare 
l’educazione come, ad esempio, l’introduzione della figura dell’insegnante professioni-
sta. È lo spostarsi della cultura verso ambienti di produzione laicizzati che diede la pos-
sibilità a nuove forme letterarie e all’inserimento di nuove tematiche. Con lo sviluppo dei 
Comuni sorsero nuove pratiche avviate dalla comparsa di nuovi attori nello scenario della 
vita sociale, ed è questa nuova classe di imprenditori (artigiani, mercanti, banchieri) che 
intravede una possibilità di guadagno nella produzione culturale5, il che determina un 
                                                        
 
4 LE GOFF, J., Tempo della chiesa e tempo del mercante. E altri saggi sul lavoro e la cultura nel Medioevo, 
Torino, Einaudi, 1977, p. 5. 
5 SEGRE. Cesare., La prosa del Duecento, lingua, stile e società. Studi sulla storia della prosa italiana. 




cambiamento radicale nella concezione del tempo che non è più rivolto solo a Dio e al 
lavoro.  
 L’ascesa del ceto mercantile favorito dallo sviluppo della società comunale ha dato 
l'avvio all’era mercantile portando la società verso una cultura di tipo borghese. Presto i 
mercanti saranno anche degli scrittori, promotori e divulgatori del sapere e della cultura 
capovolgendo il giudizio iniziale – dell’alto Medioevo – quando la pratica mercantile non 
era vista di buon occhio, poiché il mercante percepiva il tempo come «occasione prima 
di guadagno»6 andando contro la concezione ecclesiastica del tempo: per questa ragione 
erano ritenuti avari, così come i banchieri erano considerati degli usurai. Tuttavia la pra-
tica mercantile era necessaria in quanto molti prodotti come tessuti, spezie, pietre preziose 
provenivano da terre lontane e giungevano in Occidente grazie ai mercanti che intrapren-
devano lunghi viaggi alla ricerca di queste mercanzie non reperibili nei territori del Me-
diterraneo. 
I cambiamenti sopraggiunti nel corso del XIII secolo configurano una vera e propria 
rivoluzione che ha operato modifiche profonde nel modo di concepire la cultura, oltre che 
nelle strutture sociali. L’occidente medievale ha una visione cristianizzata del mondo 
dove ci sono i cristiani e i non cristiani, o musulmani, ebrei. Con l’avvento dei grandi 
viaggi mercantili e di missionari che attuano la loro opera nelle terre lontane si è aperta 
la possibilità di un primo contatto con questi luoghi remoti, fino ad allora conosciuti so-
lamente tramite racconti di qualche viaggiatore o testi antichi che, per lo più delle volte, 
erano «scritti fantasiosi, posti sotto l’autorità di qualche grande nome di cui la credulità 
medievale accettava senza esame né dubbio il patronato»7. In questo modo si è costruita 
e affermata l’idea che le regioni dell’India e dell’Asia fossero popolate da esseri fantasiosi 
avvolti da misteri e mirabilia, una specie di paradiso perduto o, all’inverso, un padiglione 
teratologico di orribili portenti. 
Il topos del meraviglioso come ingrediente-base per descrivere l’India e l’Oriente, 
in senso lato, risale all’antichità ed è rintracciabile negli scritti di Erodo e Plinio, che 
                                                        
 
6 LE GOFF, 1977, p.4. 
7 LE GOFF, J., L’Occidente medievale e l’Oceano Indiano: un orizzonte onirico [1970], in Tempo della 
chiesa e tempo del mercante. E altri saggi sul lavoro e la cultura nel Medioevo, Torino, Einaudi, 1977, pp. 




sopravvissero nella cultura europea arrivando sino al Medioevo8. Ciò nonostante, Le Goff 
evidenzia pratiche e misure di «repressione del meraviglioso»9 da parte della Chiesa  – e 
di conseguenza anche da parte della società – per tutto l’alto Medioevo: la mancanza/scar-
sità di elementi fantastici nella cultura letteraria di quel periodo prova l’efficacia di tali 
misure censorie e repressive. Probabilmente la ragione di questa resistenza risale alla 
paura di non riuscire a controllare le idee fantastiche piene di elementi misteriosi invisibili 
e inspiegabili in maniera razionale.  
Nell’intreccio di trasformazioni avvenute nel pieno Medioevo il giudizio sul mera-
viglioso ha subìto profonde alterazioni e con l’«irruzione del meraviglioso nella cultura 
dei dotti»10 gli elementi fantastici si sono diffusi ampiamente nella letteratura, in modo 
particolare nella letteratura cortese – basta pensare al ruolo che il meraviglioso riveste nei 
romanzi arturiani – al punto che non solo vennero accettati, ma col tempo divennero parte 
dell’immaginario sociale11. 
La frequenza dei lunghi viaggi mercantili verso l’Oriente fece del mercante un vero 
eroe che con la sua barca portava non solo la merce, ma anche delle novità che vanno 
oltre la pratica stessa della sua professione visto che il contato con «il mondo orientale 
più evoluto, più raffinato e dotato di maggiore potenza di irradiazione»12 ha fornito la 
possibilità all’Occidente di avvantaggiarsi delle innovazioni tecnologiche provenienti 
dall’Asia. Basta pensare al fatto che la nuova concezione del tempo introdotta dal pen-
siero mercantile ha evidenziato la necessità di misurare il tempo in modo più preciso e 
così sorsero i primi calendari e i primi orologi meccanici. D’altre parte, la bilancia e la 
bussola sono strumenti introdotti per soddisfare le esigenze delle attività commerciali, 
                                                        
 
8 VICENTI, E., Appunti per una lettura del Milione, in Miscellanea di studi in onore di Aurelio Rocaglia, 
a cinquant’anni dalla sua laurea IV. Modena, Mucchi, 1989, pp. 1429-1437. Cit. p.1436.  
9 Le Goff fornisce, in questo lavoro, le definizioni dei termini che rientrano nel campo semantico del mera-
viglioso nel Medioevo occidentale e disserta sul ruolo del meraviglioso in tempi diversi che vanno dall’alto 
Medioevo, quando il meraviglioso non era parte del «quotidiano» cioè non aveva un ruolo vero e proprio 
nell’immaginario sociale, fino a quando si inserisce totalmente nella società. LE GOFF, J., Il meraviglioso 
nell’Occidente medievale in Il meraviglioso e il quotidiano nell’occidente medievale, a cura di Francesco 
Maiello, Roma-Bari, Laterza, 1983, pp. 6-16.  
10 LE GOFF, 1983, p.8. 
11 “Una retorica dell’alterità, in fondo, è una operazione di traduzione: mira a far passare al medesimo l’altro 
[…]”. HARTOG, F., Una retorica dell’alterità in Lo specchio di Erodoto, Milano, Il saggiatore, 1992, pp. 
185-221. Cit. p. 204. 
12 TUCCI, U., I primi viaggiatori e l’opera di Marco Polo in Storia della cultura veneta. I. Dalle origini al 




ove il mercante è il motore propulsore di innovazioni, che oltre al loro ruolo nel commer-
cio, agevolano la vita dei comuni cittadini.  
Si arriva al momento in cui le modifiche portate dal vortice di trasformazioni due-
centesche si manifestano nel quotidiano delle città italiane e non solo lo scenario era cam-
biato, ma anche la coscienza cittadina. L’uomo del XIII secolo è diverso dall’uomo alto 
medievale. La classe dirigente è formata dal ceto mercantile, in quanto mercanti, ban-
chieri e artigiani costituiscono la parte più potente della società e addirittura compongono 
il patriziato di molte città italiane, compresa Venezia.13  
Nel giro di due secoli il mercante ha modificato profondamente il suo status, ha 
risignificato la sua professione e ciò ha permesso di capovolgere la sua posizione nella 
società, così che da «avido procacciatore di guadagni e usuraio» divenne benefattore – si 
ricorda che molte cattedrali sono state costruite grazie al sostegno del ceto commerciale– 
da rinnegato sociale si fece dirigente cittadino, e la sua immagine venne perfino compa-
rata a quella di Gesù. Il possesso di denaro e possedimenti non era più visto come una 
cosa indegna così come non lo era lavorare a fine di lucro14. 
Arrivati nel pieno Medioevo, il mercante svolge anche la funzione dell’esploratore 
e nel corso dei suoi viaggi scopre vie sconosciute lungo le quali si nascondono mondi 
estranei abitati da popoli di etnie diverse che praticano religioni sconosciute, usanze e 
abitudini da lui, fin lì, ignorate. Eppure egli con un atto eroico  – ma soprattutto scientifico 
– osserva con perspicacia le nuove realtà geografiche, fisiche e naturali15, nonché culturali 
di queste nuove terre e vuole condividerle con il resto del mondo: è qui che il concetto 
del meraviglioso, che ha un ruolo attivo nella sua cultura16, opera liberamente la sua fun-
zione mediatrice. In questo momento il mercante diviene un etnologo che esamina, os-
serva e alla fine, per mezzo di comparazioni e analogie, riesce a tradurre la realtà di queste 
popolazioni prima ignote, per poi raccontarle. 
Fu Marco Polo, il più celebre tra i viaggiatori, il primo mercante a raccontare con 
ricchezza di dettagli le terre del lontano Oriente e dell’India; cittadino veneziano, 
                                                        
 
13 GUREVIC, A. Ja., Il mercante in L’uomo medievale, a cura di Jacques Le Goff, Roma-Bari, Laterza, 
1993, pp. 273 – 317, p. 290. 
14 «Egli arriva sulla nave della croce per dare agli uomini la possibilità di scambiare le transeunti cose terrene 
con quelle eterne.» GUREVIC, 1993, p. 295. 
15 VINCENTI, E. Appunti per una lettura del Milione, in Miscellanea di studi in onore di Aurelio Rocaglia, 
a cinquant’anni dalla sua laurea IV. Modena, Mucchi, 1989. Cit. p.1429. 




appartenente a una famiglia di mercanti, non poteva fare a meno di usare il meraviglioso 
per descrivere quei paesi stranieri così come non avrebbe potuto narrare le esperienze di 
questo lunghissimo viaggio se non avesse avuto una cultura propria, acquisita in virtù 
della sua personale esperienza. Questo dato dimostra che la cultura è lo schermo sul quale 
leggere il mondo anche se è un mondo di cui si ignora l’esistenza.  
Alla luce di quanto detto finora, occorre rammentare che tutti i cambiamenti qui 
menzionati non si produssero in pochi anni, come può sembrare, ma in un arco di tempo 
abbastanza breve da suscitare grande interesse visto che fino a quel periodo i mutamenti 
erano lenti e le innovazioni non erano accolte con gradimento, cioè predominava in am-
bito culturale una certa ostilità verso le idee contrastanti con gli ideali tradizionali. Inoltre, 
fu l’avvio della produzione letteraria in volgare a dare il via a questa rivoluzione che 
echeggiò al di fuori del campo linguistico e culturale tanto da comportare «un profondo 
mutamento delle strutture vitali del paese.»17 
1.2 Le forme brevi di narrativa medievali  
L’alba dei secoli XI-XII vede, in Francia, la nascita di nuove forme letterarie ini-
zialmente in versi ma che presto prendono forma prosastica. Queste forme – che avevano 
già una lunga tradizione orale – acquistano prestigio letterario e si diffondono in Europa 
avendo presto fortuna cosicché verranno sviluppate anche nelle altre lingue volgari.  Con-
temporaneamente all’espansione di queste nuove forme si ha il passaggio dalla cultura 
romanza – cioè cortese dove prevalgono gli ideali di «amore» e «cortesia» – alla cultura 
borghese18. Lo sviluppo di questa nuova cultura ha segnato la fine della società cortese e 
gli albori dell’epoca comunale.  
La letteratura medievale in volgare, che ha inizio con lo svilupparsi della vita citta-
dina e l’avanzare di una cultura non più rivolta all’aristocrazia ma al ceto borghese, for-
mato per lo più da banchieri, mercanti e artigiani, è un mezzo per affermare una lingua 
nuova che si costruisce assieme alla nuova società che a sua volta sente la necessità di 
una cultura che sia adatta, e soprattutto accessibile, ai nuovi cittadini. Nel fenomeno di 
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transizione dalla letteratura cortese a quella borghese alcune forme letterarie sono desti-
nate all’oblio, ma alcune – come le vidas e le razos – serviranno di spunto per lo sviluppo 
di altre forme di narrativa in questa nuova cultura.  
I cambiamenti che si stavano verificando nelle strutture sociali, seguiti da altera-
zioni nell’ordine politico, hanno prodotto profondi cambiamenti nella vita delle popola-
zioni dei centri urbani. Al di là dei conflitti tra la Chiesa e i suoi oppositori, gli ordina-
menti di tipo democratico, resi possibili dalla presenza delle città autonome, hanno offerto 
uno scenario favorevole alle prime manifestazioni di una cultura organizzata, che ha pre-
disposto le basi iniziali della letteratura volgare, con il coinvolgimento della nuova so-
cietà19 dando la possibilità di una collaborazione tra chi produceva e chi faceva uso della 
nuova letteratura.  
Inizialmente la produzione letteraria volgare breve è popolata da composizioni che 
richiamano, di modo generale, le forme della narratio brevis latina anche se le forme del 
Medioevo sono dotate di semplicità e rusticità rispetto al modello antico: queste sempli-
ficazioni sono utili a tali composizioni; basti pensare all’exemplum, dove l’elementarità 
del testo è funzionale allo scopo di amplificazione del discorso del predicatore medie-
vale20.  
Tra i primi testimoni delle forme brevi di narrativa figurano i lais, i fabliaux, le 
fables, le legende, gli exempla, ecc.: insieme essi compongono una miriade di testi diversi 
che trattano di argomenti disparati ma accomunati dal semplice fatto di essere composi-
zioni di lunghezza breve, comode da leggere e da ascoltare, un mezzo per avere un po’ di 
svago,  in un periodo in cui i testi cominciano a prendere in considerazione la dimensione 
del piacere, cioè non hanno come primo scopo la finalità pedagogica, (pur non essendo, 
quest’ultima, totalmente assente). 
I manoscritti che tramandano queste composizioni sono delle miscellanee, non con-
tengono cioè testi pertinenti ad una sola forma testuale, ma compongono «delle vere e 
proprie antologie del Narratif Bref» dai confini ben definiti: i testi non seguono un unico 
modello. La regola generale che raggruppa queste forme è la brevitas: questa non si riduce 
soltanto ad una questione quantitativa, ma è altresì legata ad una questione psicologica 
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sostanziale, cioè l’ascolto. Nelle raccolte di forme brevi medievali i confini tra prosa e 
poesia, sacro e profano, morale e osceno, si mescolano21. 
Sebbene la correlazione tra queste forme testuali rechi scarse possibilità di trovare 
delle distinzioni tangibili, non esiste la possibilità che una forma si confonda con l’altra: 
l’exemplum ha cioè come fine la funzione edificante ed è più legato alla dimensione reli-
giosa, perlopiù serve come estensione del discorso del predicatore, perciò è impossibile 
confonderlo con un lai che ha come scopo principale lodare l’eroe e le avventure da lui 
vissute22; i compilatori medievali erano consapevoli di queste differenze, pur non avendo 
intenzioni classificatorie. 
Nonostante i problemi di definizione, è possibile oggi delimitare a grande linee 
«una configurazione di tendenze» non percepibile in un unico testo, ma che si evidenzia 
se si osserva una pluralità di testi della narrativa breve. Come ha sottolineato Zumthor 
queste «linee» convergono in quattro «tendenze» generali: 1) la «brevità» (sono testi che 
rispettano un limite massimo che è collegato al tempo dell’intrattenimento); 2) l’unità 
dell’episodio narrato (non sono permesse digressioni nel testo); 3)la coesione della strut-
tura diegetica (i testi brevi hanno un fine in se stessi); 4)le inclinazioni pedagogico-edu-
cative presenti nella maggior parte dei testi medievali23.  
Con lo svilupparsi di queste forme di narrativa e la loro crescente popolarità, nasce 
l’interesse per racconti indipendenti24 che si smarchino dal modello rigido dell’exemplum 
latino, più rivolti  cioè alla delectatio che a scopi di ammaestramento. Questi nuovi exem-
pla acquisiscono caratteristiche teoriche che danno il via all’interesse per racconti e temi 
di origine antica e per quelli appartenenti al circolo arturiano. In questo periodo sorgono 
diverse compilazioni romanzesche della materia cavalleresca, come il Tristano, e delle 
versioni di racconti («novelle») con origini sia nella storia antica che orientale, come ad 
esempio la Storietta troiana, Storie de Troia e de Roma, Il libro dei sette savi.  
                                                        
 
21 PICCONE, M. Il racconto nel Medioevo, Francia, Spagna, Provenza. Il Mulino, Bologna, 2012, pp. 8-9. 
Sulla brevità «La brevità non è soltanto un fatto misurabile, una quantità, ma anche una durata interiore, 
una qualità. Nella sua articolazione a una misura temporale quantificabile, si aggiunge una misura piscolo-
gica di più difficile obiettivazione (il tempo dell’ascolto o della lettura interiore).» 
22 PAREDES, J. Parla di «arbitrariedad» quando si riferisce alla difficoltà di definire una tipologia delle 
forme brevi allo stesso tempo che queste non si confondono. Tipología de las formas narrativas románicas 
breves medievales. Juan Paredes, Paloma García (ed.s), Universidad de Granada, Granada, 1998, p.8. 
23 ZUMTHOR, P., Semiologia e poetica Medievale. Feltrinelli, Milano, 1973, pp. 403-406. 
24 TARTARO, A., La prosa narrativa antica. Einaudi editori, a c. di A. Asor Rosa, Torino, 1999, pp. 44-




Nella mescolanza delle esperienze narrative romanze e di fronte all’assenza di mo-
delli precisi, i compilatori di questi testi non rispondevano a esigenze stilistiche netta-
mente individuate, cosicché risulta difficile definire confini precisi tra le diverse tipologie 
testuali, ma tra le forme più popolari stanno i racconti agiografici con leggende e vita dei 
santi, i miracoli, i lais, i fabliaux, le fables, le narrazioni di tipo edificante, gli aneddoti e 
le (proto)novelle; Jolles le ha chiamate «Einfache Formen»25 definendole come «quelle 
forme che non vengono contemplate né dalla stilistica, né dalla retorica, né dalla poe-
tica»26. Le forme semplici costituiscono gli antecedenti della novella prima di arrivare alla 
sua forma compiuta e prestigiosa27. 
Nel processo di volgarizzazione dei racconti di origine orientale, latina, e antico-
francese non sono operate traduzioni, ma vengono fatte delle rielaborazioni dove i testi 
subiscono dei rifacimenti per adattarsi ai nuovi destinatari. Nel corso degli anni questi 
volgarizzamenti si sono evoluti, avvicinandosi alla realtà in modo da soddisfare un pub-
blico attratto da racconti che non fossero finalizzati esclusivamente all’esortazione mo-
rale e all’ammaestramento. A poco a poco la novella diventa il riflesso della società co-
munale con i suoi usi e le sue abitudini, così come il romanzo era il ritratto della vita 
cortese. Basti pensare al Trecentonovelle del Sacchetti che da abilissimo osservatore ci 
dà notizie della vita, delle abitudini, dei problemi e dei piaceri della società fiorentina 
trecentesca. 
Di fronte alle nuove esigenze i compilatori diventano autori e cercano di rendere i 
racconti più realistici, rielaborando le sequenze narrative e le trame. I racconti che sono 
frutto di rielaborazione diventano sempre più raffinati e cominciano a stabilizzarsi in 
forme «fisse», avvicinandosi al genere della novella. Ancora nel terzo quarto del XIII 
secolo viene compilato il più grande esemplare della novella medievale – anteriore al 
                                                        
 
25 Così chiamate da André Jolles, che nel corso dei suoi studi ha scritto vari saggi rivolti alle arti figurative 
e a quelle forme culturali non considerate tali, appunto, per la semplicità del contesto (collettivo) in cui 
furono composte. Jolle riconosce circa nove tipi di produzioni culturali che rientrano nei parametri delle 
cosiddette forme semplici che sono Legenda sacra e profana, Mito, Enigma, Sentenza, Caso, Memorabile, 
Fiaba, Scherzo. JOLLES, A. A. Jolles, Einfache Formen, Tübingen, 1930. 
26 Ivi, Pp-17-18.  
27 PICCONE, 2012, p. 12, afferma che: «In una società così rigidamente gerarchizzata come quella medie-
vale i generi narrativi che stiamo considerando sono posti sotto il segno della marginalità. Basti riflettere 
che essi si sono tramandati da una tradizione manoscritta poco prestigiosa e talvolta frammentaria, che 
ricevono scarsissima attenzioni nei coevi trattati di poetica e di retorica, che esercitano spesso una funzione 
ancillare rispetto a generi con finalità di tipo educativo o morale, che infine si affidano all’esecuzione 




Decameron di Boccaccio – il Novellino, una raccolta di aneddoti e racconti brevi intitolata 
Le ciento novelle antiche, che riprendono il modello delle traduzioni francesi. La novella 
in ambito italiano è una «corrispondente» delle forme più antiche di area iberica e francesi 
che pur essendo conosciute in alcune aree d’Italia non sono state riprodotte da poeti e 
scrittori italiani.  
La novella nel corso della sua costruzione in quanto genere letterario narrativo ha 
assunto diverse forme. Tra i modelli più utilizzati figurano l’exemplum, la leggenda sacra 
e gli aneddoti, ma non sono escluse le favole e le parabole ecc., tuttavia non è scorretto 
affermare che la novella e l’exemplum hanno delle caratteristiche simili e che esistono 
delle relazioni tra i due modelli28. Nonostante queste corrispondenze, la novella ha subito 
nel corso della sua formazione, anche una trasformazione semantica: un termine cioè che 
prima era indicativo di una narrazione orale rispetto ad un fatto realmente accaduto o, in 
generale, una notizia, passa ad indicare un genere letterario, nonché la tipologia testuale 
rappresentativa delle forme brevi medievali. 
Quanto detto finora riassume in larga scala la fondamentale importanza delle forme 
brevi narrative nello scenario letterario medievale e il loro ruolo nello sviluppo della no-
vella medievale che, avendo le radici nelle forme di racconto orale, viene emarginata e 
considerata dagli stessi novellieri come genere minore fino alla metà del Trecento quando 
si afferma nelle mani del Boccaccio, che la tratta come un modello appartenente alla let-
teratura colta29.  
È opportuno segnalare che le forme brevi non hanno avuto importanza solo per il 
loro contributo alla formalizzazione della novella, in quanto sono l’espressione di 
un’epoca e della cultura di un determinato ceto sociale, che in tale periodo viene consi-
derato privo di aspirazioni e interesse culturali e che nonostante questi pregiudizi sono 
stati capaci di produrre delle vere opere d’arte. La narrativa breve medievale nasce in 
                                                        
 
28 Gian Maria Anselmi, in occasione del Convegno di Pisa (dove si è discusso sulle forme della novellistica 
a partire dalle prime esperienze medioevali fino al rinascimento), parla del doppio statuto della novella e 
afferma che «[…] fin dalla genesi la novella reca con sé un duplice contrassegno: per un verso essa si va 
costituendo con uno dei fulcri generatori di certa moderna narrativa e per altro costantemente il suo statuto 
è tale da aprirsi a fruizioni non strettamente narrative, ora paideutiche ora moralistiche ora sapienziali.» In, 
Favole, parabole, istorie: le forme della scrittura novellistica dal Medioevo al Rinascimento. Atti del Con-
vegno di Pisa, 26-28 ottobre 1998, a cura di Gabriella Albanese, Lucia Battaglia Ricci e Rossella Bessi., 
Roma, Salerno, 2000, p. 559. 




seno ad una società nuova come voce ed espressione di questi nuovi cittadini, dando così 
l’inizio a un nuovo ordine culturale e sociale. 
1.3 L’Oriente secondo Marco Polo: il narrativo nel Milione  
Nell’epoca dei grandi viaggi mercantili Marco Polo, ancora ragazzo, partì insieme 
al padre Nicolò e al suo Zio Matteo verso l’Oriente. Non molto tempo dopo il suo rientro 
a Venezia ebbe modo di conoscere il romanziere Rustichello da Pisa nelle carceri geno-
vesi, dove entrambi erano prigionieri di guerra, e fu proprio lì che il Milione prese vita. Il 
libro è frutto del racconto orale e probabilmente di annotazioni30 dello stesso Polo di 
Marco e dell’elaborazione scritta di Rustichello, la cui collaborazione non si restringe 
solo alla stesura del testo dettato, ma contribuisce in forma attiva all’intelaiatura del testo 
dove gli echi romanzeschi, che popolano l’opera, sono testimoni della libertà di espres-
sione esercitata da lui nella costruzione del libro. 
Il Milione è un’opera complessa sia per il suo particolare carattere «sfuggente»31 sia 
per la natura ancipite della sua concezione, che lo rende difficile, se non impossibile, da 
classificare entro un solo genere o filone testuale definito. È un’opera di indubbio suc-
cesso copiata e tradotta sin da subito nelle varie lingue romanze e persino in latino, co-
sicché nel giro di pochissimo tempo la forma originaria del libro si sfrangiò in una plura-
lità di riflessi32. Nella realizzazione del testo poliano, non è chiaro quali siano stati i det-
tagli del patto tra i due co-autori così come non è chiara la compiutezza del libro, data la 
totale assenza di epilogo in contrapposizione all’esordio maestoso33.  
Dei molti manoscritti che tramandano il Devisement dou Monde34 il ms. fr. 1116, 
custodito dalla Biblioteca nazionale di Parigi, è quello più antico che riporta il testo in 
                                                        
 
30 Valeria Pizzorusso afferma che probabilmente il contributo di Marco non si restringe alla fase di stesura 
con il racconto orale delle esperienze vissute, e «udite» la ricchezza di dettagli «L’abbondanza di dati […] 
postulano necessariamente un sopporto scritto […]».  BERTOLUCCI PIZZORUSSO, V., Prefazione in 
MARCO POLO, Milione. Versione toscana del Trecento, edizione critica a cura di Valeria Bertolucci Piz-
zorusso, Milano, Adelphi, 2015 [I ed. Milano, Adelphi edizioni, 1975], p. XII-XIII. 
31 BARBIERI, A., Introduzione pp. IX-XXXV, In M. POLO, Milione Redazione del Manoscritto Z, a cura 
di Alvaro Barbieri, Parma, Fondazione Pietro Bembo / Guanda, 1998, p. XXXIII. 
32 BERTOLUCCI PIZZORUSSO, 2015, p. X. 
33 BARBIERI, 1998, p. XXVI. 
34 Titolo riportato dal ms. F. 1116 (siglato da Benedetto, 1928) della Bibliothèque Nationale de France, con 
grandi chance di essere il titolo originario, è considerato il testimone più autorevole e vicino all’originale, 




lingua franco-italiana, probabilmente con una facies linguistica vicina alla lingua di ste-
sura del testo originale35. 
Il ms. più autorevole della redazione toscana TA è un testimone importante con 
datazione anteriore al 1309 e rientra nella famiglia di codici discendente dall’archetipo, 
nonostante più che una traduzione sia una riduzione del testo operata da un capace tra-
duttore con grandi abilità anche nel compendiare il testo36. Valeria Bertolucci Pizzorusso 
ha operato un lavoro inedito sulla versione toscana utilizzando il ms. IV, II, 13637 che ha 
reso possibile il recupero di capitoli mancanti nel cosiddetto «Ottimo» e ha permesso la 
restituzione del testo in una forma più fluida e completa38. 
In vista di un testo composto da meccanismi diversi che gli conferiscono carattere 
stratigrafico e prismatico molte sono le possibilità di interpretazione e rilettura negli sva-
riati ambienti ricettori. Nel corso degli anni i copisti che tradussero e copiarono il testo 
operarono vere e proprie rifaciture enfatizzando le potenzialità già presenti nell’opera39.  
In questo modo, la versione toscana del Milione (TA) è stata prodotta per un pub-
blico di lettori il cui interesse predominante era il commercio, dunque il testo è principal-
mente concentrato «sui dati commerciali e sugli aspetti novellistici»40 che rispecchiano i 
gusti dell’affermata società borghese mercantile dell’inizio XIV secolo: è lo stesso am-
biente entro il quale venne prodotto il Novellino e qualche anno più tardi la cosiddetta 
epopea mercantile, cioè il Decameron di Boccaccio, e che ancora nel corso di quello 
stesso secolo vide il mercante al centro dello scenario letterario. 
L’articolazione stilistico-formale del libro si fonda su una base bifronte dove de-
scrittivo e narrativo si oppongono e facendo leva uno sull’altro si completano generando 
l’equilibrio del testo. È questa duplice natura che conferisce al testo poliano un carattere 
                                                        
 
tradotta da L. F. Benedetto nel 1928. BERTOLUCCI PIZZORUSSO, V., Enunciazione e produzione del 
testo nel «Milione», in Morfologie del testo medievale, Bologna, Il Mulino, 1989, p. 212. 
35 BARBIERI, A. Il narrativo nel Devisement dou monde: tipologia, fonti e funzioni, in I viaggi del Milione: 
itinerari testuali, vettori di trasmissione e metamorfosi del Devisement du monde di Marco Polo e Rusti-
chello da Pisa nella pluralità delle attestazioni, [Convegno internazionale, Venezia, 6-8 ottobre 2005], a c. 
di CONTE, S., Roma, Tielle media, 2008, p. 51. 
36 SEGRE. C. Il Milione di Marco Polo in La prosa del Duecento volume 3, a cura di Cesare Segre e Mario 
Marti, Verona, Ricciardi, 1959, pp. 345-346. 
37 Ms. custodito dalla Biblioteca Nazionale di Firenze; fino all’edizione critica di V. Bertolucci Pizzorusso 
non era stato ancora pubblicato. 
38 BERTOLUCCI PIZZORUSSO, 2015, p. XVII. 
39 BARBIERI, 1998, pp. XXXIII-XXXIV. 




unico, dove l’alternarsi tra la descrizione dei paesaggi orientali, gli aneddoti e vicende 
storiche narrate fanno da asse che sorregge tutto il racconto in un ritmo lento e ripetitivo41.  
Il ruolo della descriptio nel Milione è basilare non soltanto per la sostanziale mag-
gioranza la spiccata qualità delle rappresentazioni e del contenuto informativo che offre 
sul mondo orientale, ma è anche responsabile dell’unità del libro, cioè tiene insieme i 
tasselli che formano il quadro generale dell’Asia42 di cui parla Polo. Inoltre è riconducibile 
alla categoria del descrittivo il carattere scientifico-pedagogico43 dell’opera nonché il ca-
rattere geografico, dato che è in queste sezioni che i dati abbondano e si dispongono in 
forma sistematica, tanto da far pensare a «un supporto scritto, abbozzato già forse dai 
famigliari di Marco» consapevoli della necessità di ripetere il viaggio44. 
In contrapposizione al descrittivo, la categoria del narrativo si colloca come respon-
sabile dell’affluenza di modelli letterari che penetrano nel testo poliano costituendo un 
profilo romanzesco-novellistico che conferisce al testo la qualità di «contenitore»45 di una 
molteplicità di forme testuali non facilmente riconducibili ad un genere o tipologia. La 
narratio nel testo marcopoliano è caratterizzata da una sconcertante e inedita «comples-
sità»46 che contribuisce all’equilibrio dell’opera nel suo insieme e funge da elemento di 
variatio, dove i racconti non si oppongono alle descrizioni, ma arricchiscono l’opera di 
modo peculiare donando freschezza alla lettura oltre a contestualizzarla con i modelli 
letterari dell’epoca.  
Nel discorso didattico che si presenta nelle zone descrittive del Milione la concate-
nazione di dati e informazioni  è caratteristica marcante, al passo che queste informazioni 
dipingono i paesaggi esotici nell’immaginario del lettore e conferiscono al testo un carat-
tere statico che non lascia niente in sospeso e non da spazio alle incertezze. A sua volta, 
il narrativo si colloca come terreno fertile dove i racconti fioriscono assumendo forme 
varie e trattano di argomenti eterogenei che alleggeriscono l’opera rendendola più 
                                                        
 
41 BARBIERI, 1998, p. XIX. 
42 Ivi, p.53. 
43 BARBIERI, A. Forme Brevi nel Devisement dou Monde: morfologia, stile e fortuna, nel Devisement, in 
Forme brevi, frammenti, intarsi Primo quaderno del Dottorato in Letterature Straniere e Scienze della Let-
teratura Università di Verona, a cura di Stefano Genetti, ed. Fiorini, Verona, 2006, pp. 1-27. Cit. p. 4. 
44 BERTOLUCCI PIZZORUSSO, 2015, p. XII-XIII. 
45 SEGRE, C., Introduzione in M. POLO, Le divisament dou monde. Il Milione nelle redazioni toscana e 
franco-italiana a cura di G. Ronchi. Mondadori, Milano, 1982, pp. X-XIX. Cit. p. XXIII. 





interessante e diversificata rispetto ai consueti resoconti di viaggi mercantili47, che si limi-
tavano perlopiù alle descrizioni superficiali di paesaggi e alla registrazione di dati e cifre 
relative all’attività commerciale.  
Nella composizione del Devisement, Marco Polo agisce diversamente da tutti i suoi 
predecessori, va oltre gli interessi commerciali ed economici poiché «inserisce osserva-
zioni personali e veri racconti nel senso stretto»48, espone dal suo punto di vista, con base 
nella sua personale esperienza culturale, ciò che vede e apprende dell’Oriente senza limi-
tarsi a ciò che è inerente al suo lavoro. È un uomo di spiccata curiosità, appassionato alle 
culture diverse a tal punto di volerne conoscerle e sapere come vivono e si organizzano 
questi popoli così differenti dalle forme di società da lui conosciute.  
Se le schede etno-geografiche composte a partire dalle descrizioni dei luoghi asia-
tici e indiani conferiscono al testo lo statuto enciclopedico-geografico, la narratio poliana 
è ciò che avvicina il libro alla letteratura di tipo mercantile e borghese che prese il so-
pravvento tra il XIII e XIV secolo. La varietà narrativa del Milione è riconducibile a tre 
tipologie diverse49 che, a eccezione del prologo, non sempre si distribuiscono secondo una 
gerarchia precisa ma si espandono per tutto il libro a volte intercalandosi alle sezioni 
descrittive generando un effetto di «alternanza» tra descriptio e narratio50. 
1.4 Il narrativo autobiografico (A)  
                                                        
 
47 Ugo Tucci usa le parole di R. Gallo per esprimere la grandezza del Milione che va ben oltre il trattato di 
mercatura e così afferma che «Il Milione non è stato scritto con animo di mercante, né contiene soltanto 
quanto può interessare a un mercante. Il Milione è qualche cosa, molto di più.» GALLO, R, 1955, p. 91 
quoted by TUCCI, U. Marco Polo, Mercante in Venezia e l’Oriente, a cura di Lionello Lanciotti, Firenze, 
Olschki, 1987, pp. 323-387. 
48 Ivi. 1993, p. 103. 
49 Sulla tipologia del narrativo nel Milione: Herman H. Wetzel, 1993, in Il Milione di Marco Polo fra de-
scrizione e Narrazione ha individuato le tre tipologie narrative nel Devisement dou Monde. Alvaro Barbieri 
in un lavoro accurato, anche se breve,  ha realizzato il censimento delle forme narrative poliane e le ha 
distribuite in tre categorie principali che lui stesso ha siglato: A. (Auto) biografico; B. Storico-dinastico; C. 
Aneddotico-edificante. Si veda BARBIERI, 2006, p. 7. Uno studio meticoloso della struttura narrativa nel 
Milione è stato condotto da Valeria Bertolucci Pizzorusso nel 1989 cfr: Enunciazione e produzione del testo 
nel «Milione». 
50 L’alternanza non sempre risulta evidente perché le zone narrative non compongono un blocco unico di 
racconti, si osservino ad esempio i capitoli dove gli autori pretendono di raccontare la storia dell’Impero  
mongolo ma non lo fanno in modo continuo cosicché «[…] alcuni racconti storiografici di uno o due capitoli 
soltanto sono interrotti da lunghi passaggi descrittivi.», a cui susseguono i capitoli narrativi. Dunque l’al-





La prima tipologia narrativa del libro è di carattere autobiografico (A) ed è costituita 
dalla prima parte dell’opera che include i capitoli che vanno dal II-XVIII, vale a dire il 
prologo, dove vengono condensati gli anni che comprendono il primo viaggio compiuto 
dal Niccolò e Matteo Polo che ebbe inizio nel 1260, con partenza dal Volga, e si concluse 
col rientro a Venezia nel 126951, e il secondo e più lungo viaggio compiuto tra gli anni 
1271-1295, cui prese parte anche il giovane Marco Polo52. 
Nel corso dei capitoli introduttivi gli autori riescono a condensare tutte le informa-
zioni biografiche da loro ritenute necessarie e utili per mettere in risalto il valore dei Polo: 
questo risulta evidente anche dall’alto rango politico e/o religioso dei personaggi che in-
contrano lungo i viaggi e durante le loro permanenze nelle terre asiatiche. In questo modo 
affiorano evidenze di una sorta di auto-elogio dei Polo che continua per tutta la sezione 
proemiale.  
Nonostante la scarsità di informazioni sulla vita personale e sulla attività commer-
ciale, sulla prigionia di Marco, l’incontro con Rustichello e la produzione del libro, gli 
autori non torneranno più sull’argomento biografico lasciando una serie di lacune e di 
domande, tuttavia le informazioni fornite bastano a soddisfare i requisiti di autenticazione 
del libro53. 
1.5 Il narrativo storico-dinastico (B) 
La seconda tipologia narrativa è composta da una serie di capitoli che compongono 
una sorta di storia dell’Impero Tartaro dall’ascesa al consolidamento del potere della di-
nastia gengiskhanide. Tale sezione ha come centro principale del discorso la figura del 
Grande Kubilai Khan, imperatore dei mongoli all’epoca dei viaggi dei Polo in Asia. 
Marco Polo mette in atto una celebrazione delle abilità militari e delle virtù dei mongoli 
                                                        
 
51 OLSCHKI, L., L’Asia di Marco Polo. Introduzione alla lettura e allo studio del Milione. San Giorgio 
Maggiore (Venezia), Fondazione «Giorgio Clini», 1978, pp. 79; 97. 
52 A proposito di questo Marina Montesano nella sua approfondita ricerca sul viaggio di Marco Polo ravvisa 
che quando i tre Polo arrivarono alla corte del Gran Khan «probabilmente nel 1275, ma secondo alcuni 
l’anno prima» «Marco doveva avere ormai ventun anni» era un giovane uomo, ma non più un ragazzo 
secondo gli standard medievali. MONTESANO, M., Marco Polo. Salerno ed., Roma, 2014, pp. 55-56. 
53 Ivi, pp. 222-223. In questa sezione la studiosa analizza le informazioni contenti nel prologo e conferma 
che l’opera è in consonanza con i modelli dell’epoca in cui fu prodotta, mantenendo un profilo impersonale. 




che si incentra sulla glorificazione della personalità di Kubilai, che egli presenta come 
saggio, pieno di benevolenza e prode guerriero. 
Nella porzione storico-dinastica della narratio poliana l’autore racconta diversi 
aneddoti del popolo mongolo e in modo particolare delle azioni dell’esercito sotto la 
guida del Gran Khan che servono per legittimare il suo potere, la sua saggezza e di con-
seguenza esaltare le qualità del popolo mongolo54. Nonostante le intenzioni dell’autore 
consistano nel raccontare la saga dei mongoli, le informazioni fornite nel testo sono fram-
mentarie e a volte dissonanti, forse a causa della diversità dei popoli o per la vastità delle 
regioni che compongono l’Impero55; il che impedisce la realizzazione di una storia com-
pleta sulle gesta mongoliche. 
La narrativa sul Gran Khan diviene la bussola che orienta il racconto, così persino 
le descrizioni di paesaggi e i luoghi presenti in questa sezione sono determinati dalla nar-
ratio: i luoghi descritti sono scelti in base alle vie percorse da Marco mentre era amba-
sciatore del Gran Khan56, e non dall’itinerario del viaggio. Attraverso queste linee del rac-
conto poliano è possibile cogliere lo stupore che l’ha portato a incentrare il suo libro sulla 
figura di un imperatore che sebbene fosse pagano era, agli occhi di Marco, degno di tutto 
il rispetto che provava sia per la bravura che per l’equilibrio nelle decisioni. 
Questa ammirazione trova giustificazione nella esperienza diretta di Marco Polo 
che vivendo alla corte dell’imperatore ha avuto modo non solo di conoscerlo bene, ma 
anche di attestare il suo modo saggio di governare: tutto ciò non fa che legittimare le sue 
scelte in quanto autore. Tuttavia la figura del Gran Khan descritta dal Polo è come minimo 
offuscata da questa sconfinata ammirazione, non è un caso che i capitoli ove si intende 
narrare le gesta dei mongoli si trovino al centro del libro. In questo modo, è Kubilai stesso 
personaggio centrale del Milione.  
In questo insieme di capitoli la presenza del lavoro di Rustichello si fa più evidente 
in uno stile di scrittura che richiama la letteratura cortese e conferisce al testo un carattere 
epico, che è funzionale alle descrizioni di combattimenti e soprattuto alla costruzione del 
panegirico al gran signore dei Tartari. 
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1.6 Il narrativo Aneddotico-edificante (C) 
Questa sezione fa riferimento alla tipologia più colorita, vivace ed eterogenea del 
libro per quanto riguarda le forme letterarie che la compongono, così simili e difficili da 
classificare e/o ricondurre ad un unico modello che vennero sopranominate forme brevi 
visto che la principale caratteristica comune tra di esse è la Brevitas. Questo insieme di 
racconti compone la terza e ultima categoria del narrativo marcopoliano (C). 
La tipologia C racchiude in sé i testi che rientrano nel carattere narrativo aneddo-
tico-edificante57, e comprende tutte le forme testuali corrispondenti al profilo delle forme 
brevi presenti in tutto il libro, e si suddivide in:  
C1: comprende i racconti di tipo agiografico inerenti alle vite e leggende dei Santi: 
nel testo compaiono la notizia sui re Magi (capitoli 30-31), la Biografia del Buddha (ca-
pitolo 174 parr. 3-29) e il Martirio di San Tommaso (capitolo 172 parr. 12-16). 
C2: è composta dai testi che raccontano miracoli accaduti nelle terre d’oriente come 
il Miracolo della Montagna che cammina (capitoli 26-29), il Miracolo della colonna (ca-
pitolo 51 parr. 3-13) e l’Apparizione di San Tommaso (capitolo 172 parr. 5-11). 
C3: include il racconto di tipo esemplare: nel libro figura soltanto una sequenza che 
rientra in questa classe, vale a dire La morte del Califfo Abbaside (capitolo 24 parr. 8-
19). 
C4: contiene i racconti di stampo novellistico come Il vecchio della montagna (ca-
pitoli 40-42), Preste Gianni e il Re d’Or (capitolo 107 parr. 3-cap. 108), La vendetta del 
Re d’Abasce contro il sultano di Aden (capitolo 188 parr. 8-cap. 189 parr. 14.), La storia 
di Aigiarne (capitolo 195 parr. 6-29). 
Il discorso narrativo in questa parte del libro è, come si è già detto, screziato e plu-
riforme: le vicende e gli aneddoti narrati si spargono per tutto l’arco del libro senza la 
necessità di seguire una linea di distribuzione sistematica, a differenza di quanto accade 
nei capitoli del prologo, ma si diramano di forma discontinua dove si inseriscono come 
una sorta di parentese. La narrativa breve poliana – cosi come il narrativo in generale – 
                                                        
 
57 Si fa riferimento, ancora una volta, alla classificazione e censimento della narratif bref nel Devisement di 
Barbieri, dove l’autore fa riferimento al testo francese contenente nel ms. F 1116. in Forme Brevi nel De-




non costituisce dunque un blocco unico ma «si affaccia come intarsio nel continuum de-
scrittivo»58. 
Sin dall’esordio è chiaro che l’intento del Polo non è mai stato quello di comporre 
un’opera che si restringa a un pubblico di tipo mercantile, tanto che lo stesso Rustichello, 
nell’incipit del libro, apostrofa i potenziali lettori elencando tutti gli stati del mondo laico: 
«Signori imperadori, re e duci e tutte le altre gente che volete sapere delle generazioni 
delle genti e lle diversità delle regioni del mondo leggete questo libro59[…]». In questo 
modo, sembra chiara l’intenzione di Polo/Rustichello nel proporre un «programma di 
moltiplicazioni dei generi»60 narrativi nell’opera.  
Nell’intreccio delle scelte diegetiche di questa sezione si possono identificare dei 
tratti che accomunano questi racconti permettendo di raggrupparli in quella categoria po-
polarissima nel Medioevo che è la Narratio Brevis. Sebbene chi trascriveva i racconti non 
fosse cosciente di queste scelte, tutti i testi che fanno parte di questa categoria rispettano 
delle direttive come la brevitas – caratteristica principale – l’assenza di digressioni nel 
racconto, la coesione del fatto narrato e la moralizzazione, presente nella grande maggio-
ranza dei testi che rientrano nella narrativa breve medievale. 
La presenza di queste forme narrative nell’opera poliana introduce elementi di va-
rietà culturale e argomentale che s’inseriscono nel progetto di moltiplicazione dei generi 
e di ibridazione stilistica architettato dagli autori. È attraverso gli aneddoti, gli apologhi 
e gli spunti novellistici, catturati dalla bramosa curiosità del Polo e riprodotti nell’opera, 
che le terre orientali prendono forma nell’immaginazione del lettore.  
Consapevole dell’eccezionalità della sua esperienza, poiché sapeva di essersi spinto 
in luoghi estremi dove nessuno è si è mai spinto e camminato per strade sconosciute, 
Marco Polo ha trasferito nell’opera quella stessa volontà di scoprire e sperimentare cose 
nuove, tanto che «ci sono nel Milione i primi tentativi dello stilo novellistico61». Ha cer-
cato di non restringere in confini angusti il perimetro del libro, anzi, ha fatto in modo che 
fosse diversificato, come se volesse imprimere nel registro scritto del viaggio la gran-
dezza delle sue scoperte.  
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I racconti brevi presenti nell’opera del Polo vengono inseriti a seconda dell’itinera-
rio tuttavia, così come il Viaggiatore, essi sono mobili, autonomi; sebbene abbiano un 
ruolo nel libro, e siano inseriti all’interno del racconto generale, hanno una loro vita pro-
pria, godono di indipendenza e possono esistere anche fuori dal libro. È la malleabilità 
che dà a queste forme testuali la possibilità di essere rimaneggiate, «il segno più evidente 
della polivalenza e del mimetismo culturale dei generi brevi, e l’indice della loro vitalità 
e adattabilità, così come del loro particolare successo nel tempo e nello spazio»62. 
La peculiarità del narrativo nel Milione non sta solo nel fatto che vi viene concen-
trata una diversità di generi testuali contenenti notizie e informazioni nuove. La specifi-
cità delle storie raccontate da Polo e Rustichello risiede anche nella capacità degli autori 
di svariare tra diversi filoni, timbri e intonazioni. È importante notare che la diversificata 
tipologia C del narrativo poliano conferisce al testo non solo varietà di temi, ma anche di 
registro realizzandosi nella forma e nel contenuto facendo del Milione un libro straordi-

















                                                        
 









2. Tra le vie dell’Asia: i viaggi dei Polo 
Nel prologo del Milione, che comprende i capitoli dal II al XVIII, vengono narrati 
brevemente i due viaggi compiuti dai Polo dall’Europa fino ai confini dell’impero mon-
golo e il ritorno a Venezia. Questa è l’unica sezione in tutto il libro dove si forniscono 
informazioni sulla vita dei veneziani, sulle loro attività, sulle motivazioni dei loro viaggi 
in Asia; benché si tratti di un numero esiguo di informazioni, va detto che esse sono molto 
rilevanti e servono ad abbozzare, anche se in maniera piuttosto limitata, un profilo dei tre 
viaggiatori. 
Le scarse notizie che si hanno dei fratelli Polo al di fuori da quanto si narra nel 
Milione sono state ricavate dal testamento di Marco Polo (il vecchio), fratello di Nicolò 
e Matteo, zio di Marco. I tre fratelli Polo erano legati da una collaborazione economica 
che inizialmente aveva sede a Costantinopoli dove godevano delle facilitazioni politiche 
e fiscali, concesse dagli accordi veneto-crociati del 1205. Per poter gestire il loro com-
mercio è probabile che Matteo e Nicolò risiedessero nella capitale bizantina insieme al 
fratello maggiore, mentre le loro famiglie erano rimaste a Venezia. 
Agli inizi degli anni ’60 i Polo decisero di trasferire gli affari da Costantinopoli a 
Soldaia (Sudak), dove si sa che Marco il Vecchio aveva una casa, questa scelta si rivelò 
una mossa saggia dato che nel 1261 Michele Paleologo assunse il trono di Costantinopoli, 
distrusse il quartiere veneziano e cacciò via i mercanti della città; in questo evento molti 
veneziani vennero uccisi o accecati. 
Grazie al loro trasferimento i Polo non solo si salvarono dalla persecuzione a Co-
stantinopoli, ma anche ebbero l’opportunità di commerciare con i ricchi capi mongoli. 
Per Olschki l’originalità dei Polo risiede proprio nel coraggio che ebbero trasferendo le 
loro attività commerciali nella regione del Volga; inoltre la loro idea innovativa di utiliz-
zare i porti di Crimea – che fino ad allora venivano usati soltanto per portare merce 
dall’Asia verso Occidente – per avviare scambi commerciali con potenti capi tartari è 
stata una mossa storica. 
Dopo essersi stabiliti in Crimea i due fratelli Nicolò e Matteo Polo partirono dal 
Volga nel 1260 iniziando un viaggio, sfidando pericoli e incertezze, a fini commerciali, 




in Cina. Fu questa intraprendente iniziativa dei due veneziani che aprì la strada a Marco 
Polo e rese possibile la nascita del Milione.  
In questa sezione verranno presi in esame i testi compresi nella porzione proemiale 
del libro ove si può leggere una laudatio dei Polo che ha come scopo la costruzione 
dell’auctoritas narrativa del veneziano, inoltre si cercherà di delineare, a partire dalle in-
formazioni fornite nel prologo, anche se a grande linee, l’orizzonte culturale di Marco 
Polo che gli permise di osservare, con spirito positivo, i vari ambienti culturali dei popoli 
orientali e descriverli con certa oggettività. 
2.1 L’autoelogio dei Polo 
Come detto in precedenza, i capitoli della sezione proemiale del Milione realizzano 
un compendio dei due viaggi dei Polo in Oriente, ove i punti di partenza e arrivo assu-
mono rilevanza con la conseguente diminuzione delle parti descrittive63. A questo punto 
le tappe dell’itinerario dei viaggi poliani vengono narrati in «capitoletti» che mirano alla 
costruzione di un autoelogio dei tre Polo tramite un riassunto affabulato ove l’autore cerca 
di esaltare le loro qualità.  
L’autore in questa parte del libro affronta la sua auctoritas dando spazio alla storia, 
ricostruendo ad ogni capitolo l’itinerario dei loro viaggi facendo notare le sue qualità – e 
anche quelle del padre e dello zio – morali e intellettuali, che tanto piacquero a Kubilai. 
In questo modo il prologo è il perno che sorregge l’affidabilità di tutte i fatti narrati nel 
Milione, ed inoltre questa «è la sezione dell’opera in cui la “storia”	guadagna il primo 
piano rispetto al “discorso” che la testualizza»64. 
Nella sezione proemiale il narratore ingloba un arco di tempo più lungo che precede 
la sua presenza stessa nei racconti; si è già accennato al fatto che il primo viaggio di 
Nicolò e Matteo ha aperto la strada che portò alla scrittura del Milione, narrando questi 
antefatti, egli conferma la loro importanza nella realizzazione dell’opera. 
Tra le caratteristiche determinanti del prologo vi sono: la preferenza per i tempi al 
passato con predominanza del perfetto e imperfetto indicativi che costruiscono il sistema 
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temporale assiale di questa sezione65; l’esclusione di argomenti relativi alle descrizioni di 
eventi o situazioni non intrinseche al viaggio – con l’eventuale indicazione che verranno 
descritti all’interno del libro –; l’oggettività asciutta del racconto che velocizza il fluire 
della narrazione evenemenziale e favorisce la brevità, senza però saltare le tappe dei 
viaggi od omettere informazioni necessarie per comprovare l’attendibilità dell’opera.   
In seguito all’esordio del libro, nel capitolo 2, Marco Polo inizia a narrare la prima 
avventura di Nicolò e Matteo. I due Polo partirono da Costantinopoli, l’anno è il 1260, la 
prima destinazione è Soldaia (Sudak), il motivo del viaggio è chiaro i Polo volevano 
«passare lo grande mare per guadagnare», così portarono molti gioielli per commercia-
lizzare durante il viaggio, che avrebbero garantito guadagno sicuro dato che da quelle 
parti le gioielli erano molto ricercati. Si noti che l’elogio ai Polo inizia già nella presen-
tazione di Nicolò e Matteo, «li quali erano nobili e savi sanza fallo.». 
Dopo essere arrivati a Sudak Nicolò e Matteo decisero di andare a Bolgara (Bulgar), 
lì trovarono il re Barca (Berke Khan) signore dell’Orda d’Oro, questo è il primo perso-
naggio di rilievo che i fratelli incontrarono:  
 
E lo re fece grande onore a messere Niccolaio e a messere Matteo ed ebbe grande 
allegrezza della loro venuta. Li due fratelli li do- narono delle gioe ch'egli avevano in 
gran quantità, e Barca re le prese volentieri e pregiogli molto; e donò loro due cotanti 
che le gioie non valevano.  
 
 Marco narra il modo onorevole e gioioso con cui furono ricevuti i due veneziani, i 
quali in segno di gratitudine offrirono gioielli al re, che li ricompensò a sua volta con il 
doppio del loro valore. Nonostante l’eco cortese con cui l’intera scena viene descritta, si 
intuisce che non si trattò di uno scambio di doni, bensì di una normale transazione com-
merciale.  
Si noti che il narratore colloca Nicolò e Matteo su una posizione di alto rango e 
quando essi incontrano il re Barca non vengono trattati come dei semplici mercanti. L’in-
tento del Polo è quello di fargli apparire come due signori importanti che svolgono un 
nobile lavoro. A causa della guerra tra re Barca e Alau (Hülegü) i due veneziani rimasero 
circa un anno presso Bulgar, in questo periodo i due fratelli ebbero modo di imparare il 






turco dei Comani che era la lingua più parlata tra i tartari66, oltre ad altri idiomi e altri 
aspetti del mondo mongolo. 
I veneziani arrivarono a Baccara, (Buxara) nell’attuale Özbekistan, governata da 
Baraq Khan fratello di Caidu, probabilmente nel 1261. Buxara era una città prospera e 
con una grande produzione culturale, era inoltre il magazzino dell’Asia centrale, ma a 
causa della situazione conflittuale che si perpetuò dopo l’ascesa di Kubilai Khan al potere, 
«alimentata da conflitti religiosi e rivalità dinastiche regionali», i due mercanti dovettero 
interrompere le loro attività e fare una lunga sosta che durò tre anni. La sorte dei fratelli 
Polo cambiò quando gli ambasciatori di Hülegü arrivarono a Buxara: 
 
Adivenne in que’ tempi che ’l signore del Levante mandò imbasciadori al Gran Cane, 
e quando vidono in questa città i due frategli, fecionsi grande maraviglia perché mai 
none aveano veduto niuno latino; e fecionne gran festa e dissono loro, s’eglino vo-
leano venire con loro al Grande Signore e Gran Cane, e egli gli porrebbe in grande 
istato, perché il Gran Kane none avea mai veduto nessuno latino. Li dui fratelli rispo-
sono: «Volentieri».  
 
In questo episodio il tono narrativo cambia leggermente, si percepisce dalla vivacità 
con cui vengono riportati i fatti traspare la gioia dei Polo, che certamente non vedevano 
l’ora di ritornare alle loro attività in luogo più sicuro. Si noti che è la prima volta che si 
«sente» la voce dei veneziani che manifestano all’unisono il loro desiderio di mettere fine 
alla sosta a cui sono stati costretti dalle condizioni politiche della regione. 
Nei tre anni che Matteo e Nicolò rimasero a Buxara, ebbero modo di conoscere la 
cultura, apprendere lingue e altre informazioni utili sull’impero mongolo. Inoltre la loro 
disavventura ci dice quanto fosse influente la carica di ambasciatore del sovrano di questi 
paesi che nonostante lo stato di guerra «poteva viaggiare incolume attraverso a tutta 
l’Asia»67 grazie alle tavole d’oro o d’argento fornitagli dal sovrano, che anche i Polo rice-
vettero prima del loro ritorno in Occidente. 
 All’inizio del capitolo 6, si narra lo storico episodio dell’arrivo di Nicolò e Matteo 
alla corte del Gran Khan onde Marco Polo afferma che «Quando li due frategli vennero 
al Grande Kane, egli ne fece grande festa e grande gioia, siccome persona che mai non 
avea veduto latino niuno.», questa è la prima volta che degli italiani arrivarono così 
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lontano, ai confini della Cina. Il narratore, sin da subito, presenta l’imperatore mongolo 
come un sovrano accogliente e dotato di un’insaziabile curiosità, desideroso di sapere dei 
paesi lontani dell’Occidente: 
 
E dimandògli dello imperadore, che signore era, e di sua vita e di sua iustizia e di 
molte altre cose di qua; e dimandògli del papa e de la chiesa di Roma e di tutti i fatti 
‹e stati› de’ cristiani. Li due frategli rispuosero bene e ‹saviamente›, siccome savi uo-
mini ch’egli erano; e bene sapéno parlare tartaresco.  
 
L’importanza di questo episodio non è attribuibile soltanto al fatto che rappresenta 
il primo incontro tra i fratelli Polo e Kubiali Khan, ma rappresenta un punto di svolta 
nella vita dei veneziani. Marco nel narrare questo passo sottolinea la saggezza di Nicolò 
e Matteo nel rispondere alle domande dell’imperatore e il fatto che conoscevano la lingua 
parlata alla corte gengiskhanide. Si noti inoltre che, a differenza di quando arrivarono al 
cospetto del re Barca, ora i Polo non portavano con sé gioielli o altra merce da offrire, ma 
onoravano il Gran Khan raccontando fatti politici, militari e religiosi del loro paese. 
Dopo aver ascoltato i racconti dei Polo sull’Italia e sulla chiesa di Roma, Kubilai 
Khan chiese ai due fratelli di portare un messaggio al pontefice romano: 
 
dicendo al papa che gli mandasse .c. uomini savi e che sapessero tutte le .vij. arti, e 
che sapessero bene mostrare a l’idoli e a tutte altre geneazione di là che la loro legge 
era tutta altramenti e come ella era tutta opera di diavolo, e che sapessero mostrare per 
ragione come la cristia[n]a legge era migliore. Ancora pregò li due frategli che gli 
dovessero recare de l’olio de la làmpana ch’arde al sepolcro ‹di Cristo› in Gerusalem.  
 
Se il viaggio di andata verso l’Oriente aveva il banale scopo di «guadagnare» il 
viaggio di ritorno in Occidente era motivato da un nobile scopo: da quel momento in poi 
i Polo smisero di essere soltanto mercanti per divenire ambasciatori del Gran Khan in 
Occidente.  
La missione che Kubilai affidò ai due Veneziani sembrava essere il primo approccio 
verso una possibile conversione dell’impero mongolo alla cristianità, così a partire da 
questo incarico il viaggio di Nicolò e Matteo guadagnò un significato più profondo. Ri-
cevute le piastre d’oro – il lasciapassare conferito agli ambasciatori del sovrano –, i Polo 
intrapresero il viaggio di ritorno arrivando ad Acri tre anni dopo la partenza dalla Cina a 




Al capitolo 9 Marco Polo narra che arrivati ad Acri nel 1269, i due veneziani in-
contrarono il legato Tedaldo da Piacenza – che verrà poi eletto pontefice con il nome di 
Gregorio X – al quale spiegarono il motivo per cui dovevano vedere il papa. Secondo M. 
Montesano è inverosimile che i due Polo abbiano trovato Tedaldo ad Acri in quel periodo, 
dato che in quegli anni egli non era ad Acri; in difesa del veneziano si afferma che oltre 
a narrare fatti accaduti molti anni prima egli non li ha vissuti direttamente68.   
Venuti a conoscenza della morte di papa Clemente, i Polo decisero di ritornare a 
Venezia per rivedere la loro famiglia; da quanto si narra, in questa occasione Nicolò 
venne a conoscenza della morte della moglie. Alcune versioni del Milione, come in quella 
di Ramusio e di Fra Pipino, si racconta che la madre di Marco morì dandolo alla luce, ma 
tuttavia questa versione pare improbabile dato che Nicolò e Matteo partirono del 1260 e 
rientrarono nel 1269 trovando Marco Polo quindicenne: questo fatto porta a concludere 
che la madre morì dopo la partenza dei Polo69. 
I Polo rimasero due anni a Venezia, e preso atto che non era ancora stato eletto un 
nuovo papa, i due partirono per Acri (portando con sé Marco) e comunicarono a Tedaldo 
di Piacenza la loro decisione di ritornare in Cina, furono a Gerusalemme per prendere 
l’olio della lampada del Santo Sepolcro, come richiesto da Kubilai Khan. Quando i tre 
arrivarono a Laiazzo ricevettero la notizia che Tedaldo era stato eletto papa con il nome 
di Gregorio X, così ritornarono ad Acri: 
 
Quando li due frategli vennero ad Acri, lo papa chiamato fece loro grande onore e 
ricevetteli graziosamente, e diedegli due frati ch’andassero co loro al Grande Kane, li 
piú savi uomini di quelle parti: e l’uno avea nome frate Niccolao da Vinegia e l’altro 
frate Guiglie‹l›mo da Tripoli. E donògli carte e brivilegi, e impuosegli l’ambasciata 
che volea che facessero al Grande Kane. Data la sua benedizione a tutti questi .v. cioè 
li due frati e li due fratelli e Marco, figliuolo di messer Niccolao –, partirsi d’Acri e 
vennero a Laias.  
 
L’episodio descritto segue lo stesso modello degli altri incontri dei Polo con perso-
nalità importanti: in queste occasioni i veneziani vengono sempre ricevuti con grande 
onore e gioia; si noti l’attenzione rivolta alla presenza di Marco, l’unico di cui venga 
menzionato il nome, infatti è la prima volta che il giovane Polo venne a cospetto di una 
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autorità così importante. Si narra che i due frati, impauriti delle guerre provocate da Bon-
docdaire (Baybars), consegnano le credenziali pontificie ai veneziani e desistono dal 
viaggio.  
Dopo lunghe traversie, affrontando le avversità delle vie che portavano in Asia, i 
viaggiatori dovettero fermarsi a causa delle intemperie; nel frattempo il Gran Khan rice-
vuta la notizia che i veneziani erano in viaggio verso la Cina inviò ambasciatori che an-
darono loro incontro. Così, nella estate del 1275 – o dell’anno precedente – i Polo arriva-
rono a Chemeinfu nella residenza estiva dell’imperatore. 
 
Quando li due frategli e Marco giugnéro a la grande città, andaro al mastro palagio, 
ov’era il Grande Cane e co molti baroni, e ’nginocchiarsi dinanzi al Grande Cane e 
molto s’umiliaro a lui. Egli gli fece levare e molto mostrò grande alegrezza, e dimandò 
chi era quello giovane ch’era con loro. Disse messer Niccolò: «Egli è vostro uomo e 
mio figliuolo». Disse il Grande Cane: «Egli sia il benvenuto, e molto mi piace». Date 
ch’ebbero le carte e’ privilegi che recavano dal papa, lo Grande Cane ne fece grande 
alegrezza, e dimandò com’erano istati. «Messer, bene, dacché v’abiàno trovato sano 
ed allegro». Quivi fu grande alegrezza della ro venuta; e de quanto istettero ne la corte 
ebbero onore piú di niuno altro barone.  
 
Nicolò e Matteo nonostante avessero l’olio del Santo Sepolcro e le carte bollate con 
le onorificenze del papa non portavano i cento frati richiesti da Kubilai Khan per ammae-
strare gli idolatri, tuttavia avevano portato il giovane Marco Polo70. In questo modo rice-
vendo dai due frati le credenziali pontificie i tre Polo venero in qualche modo investiti da 
una certa autorità religiosa, che conferì loro una funzione affine a quella di missionari in 
partibus Orientis. 
Diversamente da quanto accadde nel primo viaggio di Nicolò e Matteo, questo se-
condo viaggio assume una funzione cristiana e diventa, per certi versi, una missione che 
mira alla cristianizzazione dell’impero tartaro. Tuttavia, al contrario di quanto potrebbero 
immaginare i veneziani, Kubilai Khan non aveva affatto l’intenzione di convertirsi al cri-
stianesimo e ancor meno di cristianizzare i suoi popoli71.  
Sono da sottolineare i toni cavallereschi con cui viene narrato il primo incontro tra 
Marco Polo e Kubilai Khan, ove dopo le riverenze fatte all’imperatore e la solita acco-
glienza vivace e onorevole con cui vengono ricevuti i tre veneziani, si vede spiccare la 
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curiosità dell’imperatore su chi sia il ragazzo che Nicolò presenta a Kubilai come suo 
suddito, lasciando intendere che forse aveva portato suo figlio con un preciso scopo di 
metterlo al servizio del Khan; a questo punto inizia un brevissimo discorso diretto tra il 
Khan e i Polo che riassume tutto l’incontro, nessun particolare della conversazione viene 
fornito. Questo è forse l’episodio del prologo dove si sente in modo più intenso la mano 
di Rustichello. 
A partire dal capitolo 15 l’attenzione si rivolge quasi totalmente all’esaltazione 
delle qualità intellettuali di Marco Polo e alla descrizione del suo ruolo alla corte del 
Khan: 
 
[…] poco istando nella corte, aparò li costumi de’ Tartari e loro lingue e loro lettere, 
e diventò uomo savio e di grande valore oltra misura. E quando lo Grande Cane vide 
in questo giovane tanta bontà, mandollo per suo messagio a una terra, ove penò ad 
andare .vj. mesi Lo giovane ritornò: bene e saviamente ridisse l’ambasciata ed altre 
novelle di ciò ch’egli domandò, […].   
  
Nel libro non vengono dette quali lingue Marco Polo imparò alla corte dell’impe-
ratore, ma probabilmente conosceva la lingua persiana prima di arrivare in Asia dato che 
era una delle competenze basiche per un mercante. Matteo e Nicolò conoscevano il mon-
golo, imparato nell’occasione del loro soggiorno a Bolgara, quindi è plausibile che l’ab-
biano insegnato a Marco durante i due anni a Venezia o nel corso del viaggio verso la 
Cina. Si può ancora supporre che egli conoscesse, oltre il mongolo e il persiano, lo uiguro 
e il sistema di scrittura phags-pa72. 
Si sottolinea che grazie alla sua curiosità e alla sua intelligenza diplomatica Marco 
diventò presto un eccellente messaggero e un validissimo informatore del Gran Khan; 
della sua prima missione a servizio di Kubilai, che ebbe come destinazione lo Yunnan, 
terre recentemente conquistate ai confini Sud-ovest della Cina, dove era molto difficile 
mantenere l’ordine, si racconta con grande enfasi l’esito: 
 
Lo giovane ritornò: bene e saviamente ridisse l’ambasciata ed altre novelle di ciò 
ch’elli lo domandò, perché ’l giovane avea veduto altri ambasciadori tornare d'altre 
terre, e non sappiendo dire altre novelle de le contrade fuori che l’ambasciata, egli gli 
avea per folli, e dicea che piú amava li diversi costumi de le terre sapere che sapere 
quello perch’egli avea mandato. E Marco, sappiendo questo, aparò bene ogni cosa per 
ridire al Grande Cane. 
                                                        
 





L’impegno del veneziano nella raccolta di notizie per poi portarle al suo signore, 
denota l’avida curiosità e il latente desiderio di conoscenza nutriti dal Kubilai Khan, ma 
anche la fondamentale importanza degli informatori e degli ambasciatori nella gestione 
dell’impero. In questo episodio Marco venne indicato come il «giovane» perché è ancora 
un apprendista. 
Dopo il successo del primo incarico, nel capitolo successivo, il Polo venne desi-
gnato con il termine di «Messer» che probabilmente corrispondeva ad un titolo nobiliare 
mongolo, ciò stava ad indicare che il Gran Khan lo aveva elevato ad un rango più alto, e 
nonostante la giovane età lo promosse ad ambasciatore e informatore personale dell’im-
peratore73. 
 
Or torna messer Marco al Grande Kane co la sua ambasciata, e bene seppe ridire 
quello perch’elli era ito, e ancora tutte le meraviglie e le nuove cose ch’egli avea tro-
vate, sicché piacque al Grande Cane e tutti suoi baroni, e tutt[i] lo comendaron di 
grande senno e di grande bontà; e dissero, se vivesse, diventerebbe uomo di gran- 
dissimo valore. Venuto di questa ambasciata, sí ’l chiamò il Grande Cane sopra tutte 
le sue ambasciate  
 
Con questo episodio, di tono altamente elogiativo, si chiude il racconto degli anni 
in cui Marco Polo rimase a servizio dell’imperatore mongolo. Si noti che gli aggettivi 
usati per elencare le qualità del veneziano sono quelli predominanti in tutto il prologo, 
che hanno come fine asserire le sue nobili qualità in quanto saggio, buono e valoroso. 
Negli ultimi due capitoli vengono narrati i fatti che antecederono il viaggio di ri-
torno in Occidente, Marco Polo non fa sapere il motivo per cui decisero di partire dalla 
corte del Gran Khan, ma è probabile che dopo una vita di lavoro in Oriente Nicolò e 
Matteo sentivano il peso dell’età; Marco che non era ancora sposato voleva magari tor-
nare nella sua patria e mettere su famiglia.  
Si narra che il Polo appena rientrato da una ambasciata in India incontrò i tre am-
basciatori incaricati di portare Cocacin, la promessa sposa di Argo che era rimasto ve-
dovo, nel Levante; il Gran Khan, sapendo del desiderio dei tre veneziani di ritornare in 
Italia, affidò loro come ultimo compito la missione di accompagnare Cocacin da Argo 
                                                        
 




insieme ai tre ambasciatori. Marco Polo sottolinea che Kubilai voleva che rimanessero 
ancora a corte e l’unica ragione per cui accettò la loro partenza fu questo incarico. 
L’ultimo capitolo del prologo ritrae tutti i preparativi per la partenza dei Polo in-
sieme agli ambasciatori e Cocacin, arrivati alla corte di Argo nel 1291, appresero che egli 
era morto e che al suo posto regnava Acatu. La promessa sposa fu destinata quindi al 
figlio di Argo che nel 1295 salì al trono74. Si narra che i tre veneziani ricevettero ulteriori 
tavole d’oro, inviate dal Khan, per garantire che oltrepassassero i territori in sicurezza; 
questa osservazione è rappresentativa del governo di Acatu «che non era all’altezza del 
suo ruolo e dunque la regione era divenuta insicura75». 
Si racconta che ai Polo, oltre a Cocacin, viene affidata la figlia del re del Mangi 
appartenente alla dinastia Song che doveva andare in Persia; nel passo si sottolinea l’af-
fidabilità e il rispetto dei veneziani, i quali dopo aver consegnato la ragazza, proseguirono 
il loro viaggio che si concluse nel 1295, quando i tre rientrarono a Venezia. In questo 
racconto, il più lungo di tutto il prologo, si riportano tutte le tappe del viaggio, indicando 
i nomi dei luoghi dove i veneziani fecero scalo lungo la via di ritorno, ed alla fine del 
capitolo viene annunciato l’inizio della «descrizione del mondo». 
È sorprende la capacità del Polo di concentrare in uno spazio così limitato i più di 
vent’anni della sua vita in Oriente: la brevità dei racconti favorita dalla preferenza per le 
informazioni essenziali e la totale assenza di digressioni, contribuiscono in modo fonda-
mentale alla realizzazione di questo compendio. Inoltre nei testi di questa sezione trapela 
l’intenzionalità di confermare la veridicità delle informazioni fornite dal viaggiatore sulle 
terre asiatiche ed è tramite questo elogio fondato sulle basi della religiosità che il nome 
di Marco, prima sconosciuto, venne «riempito e la sua figura costruita in termini di inec-
cepibile moralità76».  
2.2 L’orizzonte culturale di Marco Polo 
Nato probabilmente nel 1254, figlio di Nicolò Polo e Fiordelise Trevisan, Marco 
Polo crebbe a Venezia, una delle città più ricche e dinamiche dell’epoca che a causa della 
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navigazione e dei traffici commerciali era abitata da persone dei più svariati luoghi e «la 
presenza di schiavi di provenienze diverse portava anche nelle case private una nota di 
esotismo77»; dunque, anche se in maniera ristretta, sin da piccolo il Polo ebbe modo di 
conoscere persone provenienti dai più lontani luoghi.  
Era figlio e nipote di mercanti, quindi l’educazione che Marco ricevette fu sicura-
mente preparatoria alla professione di famiglia e pertanto avrà compiuto studi di gram-
matica, l’abaco e imparato ad utilizzare pesi e misure, basilari nell’esercizio della profes-
sione mercantile. Nel corso della sua formazione certamente ebbe modo di ascoltare storie 
e leggende che circolavano sulle terre orientali, incluse quelle che si raccontavano o leg-
gevano su Alessandro Magno, sul Vecchio della montagna e tante altre che il Polo cita 
nel suo resoconto. 
Il Milione narra che il Marco Polo aveva quindici anni quando il padre rientrò a 
Venezia nel 1269; a soli diciassette anni, nel 1271, partì insieme a lui ed allo zio per un 
viaggio che sarebbe durato circa ventiquattro anni. Dunque il veneziano completò la sua 
formazione culturale e umana mentre attraversava le terre del lontano Oriente, e nono-
stante non possa fare a meno della sua qualità di cristiano e occidentale, in lui i pregiudizi 
europei nei confronti dell’Oriente non ebbero modo di radicarsi78, il che spiega il suo at-
teggiamento complessivamente ben disposto e scevro da antipatie pregiudiziali nell’os-
servazione del mondo orientale. 
In Marco non è visibile, come in altri autori della narrativa odeporica, quel velo di 
indifferenza verso le popolazioni dell’Asia e anche se, in alcuni momenti il suo senti-
mento è quello di superiorità di fronte ad abitudini e modi di vivere soprattutto delle po-
polazioni musulmane o degli ambienti in via di islamizzazione, egli mantiene uno sguardo 
positivo verso le nuove culture che incontra lungo il suo itinerario; per di più la maniera 
in cui egli descrive lo spazio asiatico e le popolazione che lo riempie, rivela il suo atteg-
giamento plastico davanti alla possibilità di vivere esperienze nuove e la sua sensibilità 
nell’osservare ciò che ancora non conosce.  
L’orizzonte culturale poliano non si restringe alle cose apprese nell’ambiente da cui 
proviene, ma ingloba le esperienze acquisite lungo il percorso che lo porta in Cina e nei 
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lunghi viaggi che compì durante il tempo in cui era al servizio di Kubilai Khan. In questo 
suo peregrinare Marco ebbe modo di vedere uomini, donne, popoli interi e ambienti di 
cui fino ad allora s’ignorava l’esistenza. Dall’oggettiva osservazione di quei luoghi e di 
quelle culture, egli presentò «agli occidentali quale vita possente e multiforme vi fosse in 
uno spazio immenso nel quale l’immaginazione occidentale vedeva soltanto solitudine e 
mostri79». 
La grandezza di Marco Polo risiede proprio nella maniera in cui osserva e racconta 
i fatti d’Oriente, nel modo leggero che soltanto chi aveva uno spirito avventuroso e uno 
sguardo positivo verso la vita poteva avere. Nonostante fosse un mercante la personalità 
del Polo non può che essere circoscritta a questo ruolo professionale, tuttavia la sua cu-
riosità intellettuale e la sua capacità di ammirare l’ignoto trasmettendole con determinata 
oggettività, lo rende unico. 
In considerazione di quanto detto finora, l’orizzonte culturale poliano si costruisce 
su una solida base cristiano-occidentale – che gli permette di identificare con senso critico 
le pratiche eretiche, le abitudini licenziose dei vari popoli che incontra,  di manifestare la 
sua avversione verso i musulmani – allargata dalle esperienze acquistate in Oriente in 
giovane età che gli premise di osservare l’Asia con uno sguardo culturale e un atteggia-








                                                        
 





3. Marco Polo e i Mongoli80  
In precedenza si è accennato alla tripartizione del Milione e alle caratteristiche sa-
lienti della seconda parte del libro, nota per il suo carattere storico-dinastico, composta 
da capitoli che alternano descrizioni di tipo etnografico a aneddoti dai quali si può rica-
vare, seppur in modo frammentario, la storia dell’impero Mongolo dalla consolidazione 
del potere di Gengis Khan agli anni del governo di Kubilai Khan. Tale sezione si colloca 
al centro dell’opera e si configura in unico blocco tematicamente unito dalla figura del 
Gran Khan che questa in versione del Milione, comprende i capitoli da 75 al 209, ma 
verranno esaminati solamente quelli di tipo storico-novellistico. 
Si è discusso a lungo sul ruolo del maestro pisano nella composizione del libro, ed 
è risaputo che egli ha ordinato e redatto il materiale fornitogli dal veneziano, tuttavia si 
sa anche che il suo lavoro non si riduce alla semplice scrittura del dettato poliano. Essendo 
così il carattere screziato e multiforme del libro può essere parzialmente ascritto alla sua 
natura biautoriale, scaturita dalla collaborazione di due personalità così diverse a livello 
culturale e professionale81, marcati da esperienze acquisite in ambienti differenti. 
Quando i due si conobbero nel 1298, nelle carceri di Genova, Rustichello era pri-
gioniero da ormai 14 anni, mentre Marco Polo era da poco ritornato dal suo lungo viaggio 
in Asia. Trovandosi in una condizione che non gli permetteva di fare null’altro che par-
lare, il Polo coglie l’opportunità per raccontare la sua esperienza in Oriente al pisano, il 
quale sfrutta la possibilità di scrivere un resoconto inedito sulle lontane terre orientali. 
Dunque le storie e gli eventi narrati nel Milione passano prima per il filtro culturale e 
psicologico di Marco Polo, che li ha direttamente osservati o udito da persone fededegne, 
e per poi essere rielaborati letterariamente dal Rustichello.  
In questa parte del libro più che nelle altre due si vede con chiarezza l’affiorare di 
forme cavalleresche tipiche del romanzo cortese che impreziosiscono la narrativa, man-
tengono il carattere di novità delle informazioni e donano agli episodi una sfaccettatura 
occidentale, forme presumibilmente riconducibili al lavoro di Rustichello. Questi testi 
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raccolgono episodi storici dell’Asia sotto il dominio dei Gengiskhanidi, che tuttavia 
Marco racconta a modo suo, ora accorciandoli con tagli mirati, ora incrementandoli con 
altre storie o leggende per renderli più interessanti al pubblico dei lettori europei; in que-
sto modo gli aneddoti vengono rimaneggiati e riplasmati secondo un modello encomia-
stico che fa risaltare le prodezze e la potenza mongola. 
L’intento qui è quello di analizzare globalmente gli episodi più rilevanti dell’elogio 
alla dinastia gengiskhanide, per fornire un quadro generale della visione poliana dell’Asia 
di Khubilai in questi avvenimenti; si cercherà inoltre di identificare in questi racconti le 
informazioni che hanno un riscontro storico, separandole da quelle che sembrano frutto 
di rielaborazioni poetiche, per poi enumerare le risorse letterarie utilizzate nella compo-
sizione di detti brani. 
3.1 Frammenti di storia mongola  
I testi narrativi appartenenti alla categoria Storico-dinastica hanno inizio a partire 
dalla metà del libro e si distribuiscono in modo discontinuo tra una descrizione e l’altra. 
Marco Polo, in questa sezione, non segue una linea temporale continua: il suo discorso 
segue l’itinerario percorso mentre era a servizio del Gran Khan, in questo modo il narra-
tivo e le descrizioni della parte centrale del libro si orientano verso la figura imponente 
dell’imperatore che funge da bussola e costituisce il tema centrale. 
Ogni capitolo appartenente a questa sezione ha la funzione di glorificare Kubilai 
Khan, sia la sua grandezza in quanto conquistatore e come un sovrano che ha al cuore il 
suo popolo, anche i più poveri, sia come uomo saggio e tollerante con le varie religioni 
praticate nell’impero. L’elogio al Khan non si limita ai capitoli che narrano le sue gesta, 
ma si estendono anche alle descrizioni delle sue provincie, dell’organizzazione territo-
riale, dell’esercito, dell’organizzazione militare, dei membri della famiglia e perfino 
all’apparenza fisica dell’imperatore. 
Marco Polo descrive Kubilai come un uomo ben proporzionato «né piccolo né 
grande», ma della misura giusta con un fisico forte «bene tagliato di tutte membra», il 
«viso bianco e vermiglio come rosa» e gli «occhi neri e belli», queste indicazioni costrui-
scono un’immagine gradevole dell’imperatore mongolo, le guance rosate avvicinano la 
sua figura a quella di un innocente fanciullo. Il veneziano nel raffigurare il suo amato 




ritrovabili nei mosaici delle chiese medievali con intenti puramente celebrativi82: l’imma-
gine che fornisce si allontana dalla reale e esotica apparenza del Khan allo stesso tempo 
che lo celebra paragonandolo ai sovrani occidentali. 
Il tentativo poliano di ricostruire la storia dei gengiskhanidi inizia con le prime con-
quiste mongole che proporzionarono l’ascesa di Gengis Khan, per poi passare ai fatti di 
Kubilai Khan, per poi chiudersi con le fallimentari campagne contro il Giappone. Tuttavia 
verso la fine del libro vengono ricordati alcuni episodi di intrighi e battaglie ai confini 
dell’impero mongolo. 
 
Origini della potenza dei Mongoli 
Verso il 1180 alcuni guerrieri mongoli diedero inizio ad un progetto di unificazione 
di tutti i territori e di tutte le tribù dell’Asia centrale; uno di loro si distinse per le doti 
militari. Il suo nome era Temüjïn e nel giro di pochi anni diventò Gengis Khan83: il primo 
imperatore universale dei Mongoli. Grazie a lui ebbe inizio la saga dei gengiskhanidi che 
in pochi decenni diedero vita ad un imponente impero, così potente che dominò la mag-
gior parte dell’Asia per più di un secolo. 
Marco Polo inizia a narrare la storia dei Mongoli a partire dai capitolo 63 e riporta 
una lotta tra Gengis Khan e il leggendario Prete Gianni che egli identifica con Unc Khan, 
il capo dei Kerait. Il racconto comprende i capitoli dal 63 al 67 e fornisce una panoramica, 
seppur con qualche adattamento o anacronismo, delle grandi conquiste mongole. 
Si narra che i Tartari non avevano un capo, ma pagavano un tributo a un certo Prete 
Gianni, e che, a causa della prepotenza del chierico, si rifugiarono a nord. Quando Gengis 
Khan diventò capo dei Mongoli, chiese la mano della figlia del Prete Gianni, ma la sua 
richiesta venne rifiutata in modo disonorevole, in quanto il Prete lo considerava ancora 
suo servo. Gengis Khan decise quindi di dichiarargli guerra per dimostrare la sua potenza. 
 
Or quando Cinghi Kane ebbe fatto suo isforzo, venne a uno bello piano ch'à nome 
Tanduc, ch’è presso al Preste Gianni, e quivi mise lo campo.[…]  
E quando lo Preste Gianni seppe che Cinghi era venuto sopra lui, mossesi con sua 
gente, e venne al piano ov’era Cinghi, presso al campo di Cinghi a .x. miglia. E 
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ciascuno si riposò per essere freschi lo dí della battaglia; e l’uno e l’altro istava nel 
piano de Ten[d]uc.  
 
Nel frattempo Gengis Khan chiamò i suoi astrologi, cristiani e musulmani, per pre-
dire il risultato della battaglia secondo le loro usanze; i cristiani avevano previsto la vit-
toria dei Mongoli e così: 
 
[A]presso quello die s’aparecchiaro l’una parte e l’altra, e combattérsi insieme dura-
mente, e fue la magior battaglia che mai fosse veduta. E fue lo magiore male e da una 
parte e da l’altra, ma Cinghi Kane vinse la battaglia; e fuvi morto lo Preste Giane, e 
da quello die inanzi perdéo sua terra tutta. E andolla conquistando, e regnò vj anni su 
questa vittoria, pig[li]ando molte province. Di capo di .vj. anni, istando a uno castello 
ch’à nome Caagu, fu fedito nel ginocchio d’uno quadrello, ond’egli si ne morío; di 
che fue grande danno, perciò ch’egli era prode uomo e savio. 
 
In questo racconto le imprese memorabili ed eroiche, così come la personalità di 
Gengis Khan, vengono innalzate per onorare Kubilai Khan, celebrandone la nobiltà fin 
dalle origini della sua stirpe. Il racconto si apre con l’enumerazione delle qualità del primo 
Khan che verranno confermate dalle decisioni che egli prende lungo l’intero episodio, 
ovvero la fermezza dimostrata nel fare le scelte ritenute giuste, come la decisione di mar-
ciare contro il Prete Gianni per dare prova della sua prodezza, la scelta di credere alla 
previsione dei cristiani sulla vittoria e l’uccisione del Prete senza però distruggere le sue 
terre. 
Il Gengis khan, che il Polo presenta, ha come tratto distintivo la saggezza e la pro-
dezza, non è il tipico guerriero delle steppe, di costumi barbari, ma si presenta come un 
cavaliere che lotta per difendere l’onore e la libertà della sua gente, un vero capo capace 
di guidare il suo popolo alla gloria e al trionfo.   
L’episodio narrato dal Polo si compone di fatti storici accaduti in tempi e luoghi 
diversi quali: l’investitura di Temüjïn a Khan (1196); le proposte di matrimonio dei figli 
di Gengis Khan alla figlia e al nipote di Unc Khan che vennero rifiutate (1202); l’occu-
pazione della regione cinese del Tenduc (1209); la morte di Gengis Khan (1227).  
Non si può affermare con certezza perché il veneziano abbia inserito questi eventi 
in un unico racconto, ma forse si spiega con la stessa ragione per cui ha scelto di raccon-
tare della lotta tra Gengis Khan e Unc Khan, inquadrandola come il momento più impor-
tante e decisivo per il consolidamento del potere gengiskhanide, ovvero si tratta di avve-




Secondo le fonti storiche, Temüjïn, per riuscire nel suo intento di conquista e do-
minazione dell’Asia, strinse alleanze con capi e guerrieri di rango superiore al suo, tattica 
che gli garantì il successo di molte campagne, ma non appena si sentiva minacciato da 
questi alleati cercava il modo di liberarsi di loro. Tra le alleanze più feconde che stabilì 
ci fu quella con Unc Khan, capo della tribù cristiana dei Kerait, che divenne uno dei più 
grandi fratelli d’armi di Temüjïn. 
Insieme i due condottieri avevano vinto innumerevole battaglie, ma, a causa delle 
aspirazioni di Temüjïn alla leadership, essi divennero rivali. E proprio per la sfiducia che 
la famiglia di Unc Khan nutriva nei confronti di quella del condottiero mongolo, le pro-
poste di matrimonio dei gengiskhanidi furono rifiutate dai Kerait, liquidando così ogni 
possibilità di riconciliazione tra i due capi.  
Marco Polo probabilmente era a conoscenza del fatto che tale rifiuto aveva com-
portato la rottura definitiva tra i due condottieri, e che la vittoria contro Unc Khan nel 
1203, con la sottomissione della sua tribù, aveva segnato la fase finale del trionfo di 
Temüjïn, che fino a quel momento era rimasto nella condizione di servo del re dei Kerait 
– dato che egli aveva ricevuto il titolo di dignità legale dall’imperatore della Cina84. Non 
è chiara la ragione dell’identificazione di Unc Khan con il Prete Gianni, ma forse essa si 
spiega con il fatto che egli era re di una tribù cristiana, svolgendo i ruoli di Prete e re. 
L’astio nei confronti del capo Kerait portò Temüjïn ad una prima battaglia senza 
vincitore nel 1203, ma nello stesso anno egli, dopo aver radunato i guerrieri che si oppo-
nevano a Unc Khan, lo sconfisse prendendo i suoi territori e la sua gente. Con l’ultimo 
dei suoi nemici sconfitti nel 1206, durante il quriltai sulla riva del fiume Onon, Temüjïn 
ricevette il titolo Gengis Khan85, divenendo il capo supremo di tutte le tribù mongole, 
quindi proseguì con il suo progetto di conquiste territoriali all’estero.  
Tra le più significative conquiste, la sottomissione del Tenduc, avvenuta nel 1209, 
è stata la più importante per il successo dell’impero mongolo, dato che questo territorio 
garantiva loro il controllo delle rotte commerciali verso la Persia e l’Asia centrale. A 
questa seguirono molte altre conquiste ad opera del primo Grande Khan e ad ogni vittoria 
il suo prestigio cresceva alimentando la fiducia dei commilitoni. Molti storiografi 
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sostengono che la sua fortuna e il successo si devono, oltre che alle abilità militare, alla 
capacità di coinvolgere le truppe, di riconoscere il loro sforzo e di premiarle sulla base 
dell’impegno personale e non della nobiltà di origine. 
Secondo le fonti, Gengis Khan creò una nuova nobiltà a lui fedele e regnò fino al 
1227, quando morì. Le circostanze della sua morte, così come il luogo di sepoltura, non 
sono mai state chiarite, e questo ha favorito la nascita di miti: il Polo parla di una ferita al 
ginocchio, alcune versioni narrano invece che una delle sue mogli lo avrebbe accoltellato 
durante un rapporto intimo86; secondo altre testimonianze egli morì dopo essere caduto 
dal cavallo mentre combatteva contro i Tangut87. 
Alla corte di Kubilai i fatti storico-dinastici e le gesta gengiskhanidi venivano tra-
mandate in forma poetica da rapsodi, che, oltre alla funzione di conservare la memoria, 
avevano anche uno scopo propagandistico e quindi puntavano ad abbellimenti di tipo 
fantastico-leggendario. Marco Polo certamente ha ascoltato questi poemi mentre era alla 
corte mongola o durante i viaggi nelle varie città dell’impero; le gesta del primo Khan, 
raccontate in modo epico-poetico, probabilmente destarono interesse nel veneziano che 
decise di riportarle tutte in un unico racconto di tono encomiastico. 
 Pertanto, i fatti narrati nel racconto poliano sembrano essere stati amalgamati per 
riassumere in un unico episodio tutte le grandi vittorie del capostipite mongolo, con l’in-
tento di innalzarne la grandezza e la potenza, per poi proseguire a narrare le vicende di 
Qubilai Khan, nipote e erede delle sue stesse qualità di capo saggio, giusto e carismatico. 
 
Kubilai Khan contro il ribelle Naian 
Il racconto sull’origine della dinastia gengiskhanide è seguito da una serie di de-
scrizioni geo-etnografiche, poi al capitolo 75 Marco Polo annuncia che parlerà di Kubilai 
Khan, il grande signore dei Mongoli, delle sue gesta e di come governava i popoli a lui 
sottomessi, ritornando quindi all’esposizione dei fatti storici. Al capitolo 76 inizia il rac-
conto sulla battaglia del Gran Khan contro suo cugino ribelle Naian. 
Prima di dare inizio al racconto della campagna contro Naian, Marco parla di Ku-
bilai Khan e di come è divenuto imperatore. 
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Or sappiate veramente che chi è della diritta schiatta di Cinghi Kane, dirittamente d‹é› 
essere signore di tutti li Tartari. E questo Coblaino è lo .vj.° Kane, ciò è a dire ch’egli 
è di capo del .vj. Grandi Kani che sono fatti infino a qui. E sappiate che questo Coblain 
cominciò a regnare nel .mcclvj. anni; e sappiate ch’egli ebbe la segnoria per suo 
grande valore e per sua prodezza e senno, ché gli suoi frategli gliele voleano tòrre e 
gli suoi parenti; e sappiate che di ragione la segnoria cadea a costui. Egli è, ch’egli 
cominciòe a regnare, .xlij. anni fino a questo punto, che corre .mcclxxxxviij. anni; egli 
puote bene avere da .lxxxv. anni.  
 
L’intento del veneziano con questa presentazione è quello di legittimare il potere di 
Kubilai, che, come diretto discendente di Gengis Khan, aveva il diritto di rivendicare il 
trono, ma lo avevano anche i suoi fratelli, così il narratore fa leva sulle qualità militari e 
sulla saggezza del suo signore per confermarne la superiorità sugli altri eredi. Le date 
fornite nel testo sono approssimative, dato che il Gran Khan nacque nel 1215, prese il 
potere nel 1260, e non nel 1256, come informa il Milione, e restò in carica fino al 1294 
quando morì, regnando compiutamente per 34 anni e non per 42. 
Kubilai era il quarto dei figli di Tolüi, contese il trono al fratello Arigh Böke; grazie 
ad uno stratagemma si fece eleggere nella capitale cinese e un mese dopo pubblicò un 
documento ove affermava che per unificare i popoli della Cina e liberarli dagli eccessi 
commessi da Arigh Böke serviva un uomo saggio e prode, dichiarandosi disposto a com-
piere questo incarico, poiché dotato di tutte le qualità necessarie88. Durante tutto il suo 
periodo al comando, i membri della famiglia, fratelli compresi, gli contestarono il potere 
acquisito, a loro dire, in maniera irregolare, vista l’assenza di un quriltai. 
Naian (cristiano) era principe Khan di una vasta provincia nella regione nord della 
Manciuria, cugino di Kubilai, ed uno dei suoi più grandi rivali; insoddisfatto della politica 
del Gran Khan, con una grande armata a sua disposizione, decise di fargli guerra chie-
dendo aiuto a Caidu, signore della Gran Turchia, anch’egli cristiano e il più accanito tra 
i nemici dell’imperatore.  
Il Polo afferma che Kubilai, dopo essere salito al trono non partecipò più alle cam-
pagne, ma quando seppe del complotto tra Caidu e Naian non esitò, fece preparare un 
grande esercito e marciò segretamente verso le terre del cugino ribelle, inviando prima 
                                                        
 




Baian per contenere le truppe di Caidu in Mongolia. La data della battaglia fornita nel 
Milione è il 1286,  altre fonti indicano invece l’anno 1288. 
Si racconta che l’esercito del Gran Khan sorprese Naian nel suo accampamento il 
quale non si aspettava che Kubilai arrivasse di persona per combatterlo. L’episodio è 
narrato con un’incredibile ricchezza di particolari, probabilmente grazie al fatto che il 
Polo era ancora alla corte del Khan quando avvenne questa battaglia; egli descrive le 
postazioni dell’armata mongola, le tecniche usate nella battaglia, parla del saettamento 
delle frecce che oscurarono il cielo uccidendo decine di uomini, delle lance e delle spade 
che brandite con fervore facevano gran rumore e dei guerrieri di Kubilai che, rapiti dal 
trance causato dal suono dei tamburi, avanzarono contro l’esercito di Naian che si vide 
sopraffare. 
Naian era cristiano e si presentò alla battaglia portando la croce cristiana come in-
segna, così facendo sembrava volesse fare dello scontro una guerra di religione e credette 
che affidandosi a Dio avrebbe avuto la vittoria, ma fu annientato e ucciso. Marco ricorda 
che Naian venne avvolto in un tappeto e percosso finché non morì, in modo tale da cau-
sare nessun versamento di sangue, visto che egli apparteneva alla famiglia dell’impera-
tore, secondo le usanze mongole.  
Solitamente negli aneddoti e nelle leggende narrate nel Milione i cristiani escono 
sempre vittoriosi contro qualsiasi nemico, anche nelle situazioni più problematiche, ep-
pure questo racconto segna per loro una grande sconfitta, ed è per questo che lo stesso 
Marco Polo riferisce che musulmani e ebrei, sbalorditi della sconfitta di Naian da parte 
di un pagano, deridevano i cristiani perché il loro Dio non lo aiutò, sebbene portasse le 
insegne cristiane. 
Tuttavia il veneziano escogita un’interessante soluzione per trasformare questa 
sconfitta in un «trionfo della giustizia umana e divina»89, infatti Naian portava sì la croce 
ma non ne era degno, perché era sleale ed infedele al suo sovrano. Marco usa le parole 
dell’imperatore per testimoniare la giustizia divina e legittimare la punizione di Naian, 
quindi Kubilai, anche se non cristiano, è giusto e saggio e Dio sta anzitutto dalla parte 
della giustizia.  
                                                        
 




Questo episodio dimostra che, nonostante il veneziano nutrisse smisurata fedeltà 
verso l’imperatore mongolo, non omise i problemi che accadevano nell’impero durante 
il suo governo, e parla di ribellioni che scoppiarono per problemi finanziari, pretese ter-
ritoriali, guerre di successione, a causa della gestione di Kubilai che si allontanò sempre 
più dalle tradizioni nomadi in favore della vita sedentaria. Infatti Naian, così come Caidu, 
si oppose a questo abbandono delle tradizioni mongole imboccate nel governo del Khan, 
il quale, consapevole della minaccia rappresentata dal cugino, rispose energicamente an-
nientandolo. 
In seguito alla battaglia, tutte le popolazioni delle terre del ribelle dovettero giurare 
fedeltà al Gran Khan e pagargli tributi. La  fine di Naian non significò la fine dell’oppo-
sizione contro il governo del Khan. Nonostante Naian fosse nestoriano, non vide nessuna 
minaccia nei cristiani e per questa ragione non prese provvedimenti contro di loro;  come 
racconta il Polo gli difese contro chi gli scherniva dando ancora una volta prova della sua 
tolleranza e delle sue qualità di saggio e giusto, tanto lodate nel Milione. 
 
La rivolta di Codifu  
Nei primi anni del suo governo Kubilai Khan dovette affrontare le lotte contro suo 
fratello e oppositore Arigh Böke, che come lui aspirava alla carica di imperatore, ma 
questo non fu l’unico che aveva difficoltà nel riconoscere la sua sovranità; anche tra le 
popolazioni cinesi il Gran Khan dovette contrastare e sopprimere delle orde ribelli, come 
quella del 1262 capeggiata da Li-T’an, di cui si parla nel capitolo 130. 
Secondo le fonti storiche asiatiche questa rivolta ebbe luogo nei primissimi anni del 
governo di Kubilai, negli stessi anni in cui Möngke combatteva contro i Sung. Il Gran 
Khan nominò Li-T’an capo militare del territorio cinese di Codifu – attuale Yenchou nel 
Shantung –, dopo aver ricevuto un’informazione circa le risorse militari dei Sung, Li-
T’an chiese al Khan i mezzi necessarie per riparare le mura della città e preparare l’eser-
cito rifornendolo di uomini e armi, per far fronte ad un possibile assalto; chiese inoltre il 
permesso per addentrarsi nel territorio dei Sung per coglierli di sorpresa. 
Nonostante le concessioni fatte a Li-T’an, grazie alle sue eccezionali capacità mili-




diventasse molto potente90 visto le conquiste territoriali già realizzate. Probabilmente a 
partire da quel momento era nato in Li-T’an un sentimento di rivalità verso l’imperatore, 
ma tuttavia continuò il suo servizio, e agli inizi del 1261 compì una prima vittoria contro 
i Sung a Lien-Chou91, alla quale ne susseguirono altre, ricevendo molti doni da Kubilai.  
La versione poliana di questo è confermata dalle fonti storiche, in effetti il Polo 
narra che il Gran Khan aveva assegnato 80.000 mila cavalieri al capo militare (Li-T’an) 
della città di Codifu per rafforzare le difese dato che la città possedeva molte ricchezza 
ed era un importante centro commerciale doveva essere salvaguardata dalla possibilità di 
assalti inattesi. Ma questo barone, vedendosi in possesso di un esercito così potente e al 
comando di una influente città, decise di ribellarsi contro l’imperatore coinvolse le città 
vicine e aumentò il numero dei suoi soldati. 
Anche dalle informazioni riportate nei documenti asiatici s’intuisce la sete di potere 
di Li-T’an e delle sue intenzioni di tradire il Gran Khan, sin dal principio egli nutriva 
un’interesse personale così forte che le sue spedizioni e le sue conquiste furono sempre 
funzionali all’acquisizione di terre per accrescere il suo potere personale; fintantoché il 
figlio Li Ye-chien92 rimase ostaggio della corte mongola non commise nessun atto che 
potesse mettere a repentaglio la sua vita, tuttavia verso la fine 1261 decise di tagliare 
definitivamente i rapporti con il Khan.  
Nel 22 febbraio del 1262, dopo aver recuperato il figlio, si ribellò all’impero93: al-
leandosi con i Sung restituì i territori conquistati e portò a termine razzie nei territori 
vicini a I-tu – il distretto che governava prima della ribellione – uccidendo molti soldati 
mongoli e conseguì altri guerrieri per la sua armata. 
A quel tempo Kubilai ebbe parte delle truppe ancora impegnate contro Arigh Böke, 
così la sua risposta alla ribellione fu strategica: inviò un esercito composto dai soldati più 
fidati oltre al suo fedele consigliere Chao Pi, e inizialmente rafforzarono le difese di Co-
difu prendendo le misure idonee ad impedire che la rivolta si espandesse al nord della 
Cina, e poi iniziarono l’offensiva contro i ribelli.  
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Avvenne che alcuni guerrieri di alto rango dell’armata ribelle iniziarono ad arren-
dersi e il Khan li perdonò incentivando altri soldati dell’esercito di Li-T’an a disertare, 
strategia che si dimostrò molto proficua e schiacciò le forze nemiche, facilitando la vitto-
ria dei mongoli. Il racconto del Polo, nonostante non fornisca i dettagli di questa strategia, 
conferma che l’esercito mongolo dopo una feroce battaglia con innumerevoli perdite da 
entrambe le parti, riuscì a sopprimere la rivolta e numerosi ribelli vennero messi a morte; 
quelli che si pentirono e arresero vennero risparmiati dalla generosità dell’imperatore. 
Il veneziano narra inoltre che il barone Li-T’an venne giustiziato, tuttavia non spe-
cifica come avvenne la sua morte. Ma le fonti storiche raccontano che quando Li-T’an 
capì di non avere più l’appoggio e il supporto che gli serviva provò ad annegarsi in un 
lago, ma fu catturato dai soldati e portato davanti a Kubilai che lo fece uccidere secondo 
le consuetudini mongole: avvolto in una coperta e calpestato dai cavalli in modo analogo 
a quanto successo a Naian.  
Con la fine della rivolta le popolazioni cinesi riconobbero il governo di Kubilai, ma 
tuttavia egli coltivò per tutta la vita gran sospetto nei confronti dei cinesi non riuscendo 
mai a fidarsi di loro, anche se il tradimento non fu stato commesso dalle popolazioni sotto 
il suo dominio, ma da un ufficiale da lui stesso scelto.  
Il racconto di Marco Polo, nonostante la brevità e l’assenza di particolari inerenti 
alle operazioni dell’esercito mongolo e della battaglia, trasmette l’importanza di questo 
episodio che scombussolò e mise a rischio le conquiste dei territorio cinesi, e che allo 
stesso tempo segnò l’inizio del governo di Kubilai Khan, anche se avrebbe potuto causare 
molti danni al suo governo: le sue capacità di leadership gli portarono onore, gloria, e gli 
permisero di stabilire un solido governo in Cina. 
 
Kubilai conquistatore: assoggettamento del regno di Birmania (Mien) 
A conclusione di una serie di descrizioni geografico-culturali delle provincie e dei 
territori dell’impero mongolo, si narra l’episodio della conquista della Birmania al capi-
tolo 121 tra i parr. 9-15. Il racconto riportato nella versione TA del Milione è ridotto94, 
narrando soltanto la fine del conflitto con la presa della capitale, molti particolari vengono 
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ommessi come gli eventi che hanno preceduto la presa della città, le ragioni per quali 
sono arrivati ad una guerra e le descrizioni delle battaglie. 
Le campagne contro la Birmania ebbero inizio circa due anni dopo che Marco Polo 
giunse alla corte Mongola insieme a Matteo e Nicolò nel 1277, ma l’origine del conflitto 
rimonta alla prima metà degli anni ’70, quando Kubilai inviò alcuni ambasciatori nel re-
gno di Birmania per chiedere al re di riconoscere la sua autorità e inviargli dei messi 
tributari. L’allora re di Pagan, Narathihapate, mise a morte gli inviati di del Gran Khan e 
attaccò i Kaungai95 – tributari di Kubilai – l’omicidio fu uno dei crimini più gravi delle 
principi mongoli96, così come lo era attaccare le popolazioni che avevano riconosciuto 
l’autorità del Khan. 
Le regioni del sudest asiatico rimasero sempre caratterizzate da un continuo stato 
di conflitto con i mongoli e – anche se non rappresentavano una minaccia per il territorio 
mongolo – furono nel mirino delle mete espansionistiche del Khan data la loro resistenza 
nell’accettare la sua l’autorità e pagare i tributi da lui richiesti, fu quindi opportuno co-
gliere l’occasione di vendetta per compiere la conquista e sottomettere le popolazione di 
quella zona. In questo modo nel 1277 l’esercito mongolo si mosse contro la Birmania 
avviando un conflitto che si estese per oltre dieci anni. 
 Il tutto si svolse durante la presenza di Marco Polo in Asia, il quale conosceva 
parecchio quella regione dato che svolse il lavoro di funzionario di corte proprio in Bir-
mania come inviato di Kubilai, e a questo fatto si deve la sua vivace descrizione della 
battaglia che ebbe luogo tra il confine della Birmania con lo Yünnan nel 1287. Tuttavia 
il veneziano, non essendo interessato o non avendo buona conoscenza dei dettagli politici 
della vicenda, nel suo racconto asserisce che la ragione per cui i soldati mongoli attacca-
rono l’esercito birmano fu la pretesa di Narathihapate sul trono di Bengal97 (Bengala), 
regno confinante. 
Secondo il Polo, lo scontro si svolse in una pianura, i soldati mongoli erano a ca-
vallo mentre l’armata birmana contava circa duemila elefanti equipaggiati di torri, dopo 
il primo scontro con gli elefanti il generale Nasir-ed-din ordinò ai mongoli di mettere i 
cavalli in salvo nel bosco alle loro spalle e cercare di colpire il più possibile gli elefanti: 
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il saettamento degli arcieri mongoli mise in fuga gli elefanti lasciando i soldati birmani 
appiedati e feriti, i quali, cercando inutilmente di fuggire, vennero trucidati dai soldati di 
Kubilai.  
Il risultato di questa sanguinosa battaglia rappresenta uno dei più importanti suc-
cessi dell’esercito mongolo sotto il comando di Kubilai. La ricchezza con cui il veneziano 
descrive questo scontro e l’insistenza sui dettagli dell’intero episodio si spiegano nella 
sua diretta testimonianza degli eventi, rimasti impressi nella sua memoria98, e denota il 
suo grande interesse per le questioni belliche dell’impero. L’accuratezza di questo aned-
doto lo rende un’eccezionale registro della storia militare mongola e uno dei passi più 
significativi e letterariamente notevoli dell’intero libro99.  
L’aneddoto prosegue con un commento del Polo ove insiste sulla crudeltà della 
battaglia e parla delle strategie usate nello scontro: egli denota come l’esercito birmano 
avrebbe dovuto affrontare i tartari in un luogo aperto, ove non ci fosse possibilità di ri-
paro, cosicché questi non sarebbero stati in grado di reggere l’attacco dei primi elefanti e 
a quel punto sarebbero stati vulnerabili. Marco rende noto che i mongoli uccisero ancora 
molti soldati e che in un ultimo tentativo di difendersi sbarravano la via con tronchi di 
alberi, di come in seguito i vincitori presero con sé duecento elefanti e li portarono alla 
corte del Khan che, secondo quanto detto dal veneziano, da quel momento in poi volle 
averli sempre nel suo esercito. 
Dopo il commento del narratore, il racconto riprende con la descrizione della città 
di Pagan nel Mien100– nome cinese della Birmania – vengono descritte le due torri costruite 
da un antico re prossimo alla sepoltura per deporne l’oro e l’argento dopo la morte in 
ricordo della sua anima. L'episodio qui riportato descrive la conclusione della conquista 
della Birmania e in modo particolare come Kubilai ordinò come la capitale Pagan doveva 
essere occupata da giocolieri e saltimbanchi anziché da soldati, in segno del suo disprezzo 
per il sovrano e la gente della città: 
 
E ’l Grande Kane conquistò questa provincia com’io vi dirò. Il Grande Kane disse a 
tutt’i giullari ch’avea in sua corte, che volea ch’andassero a conquistare la provincia 
de Mien, e darebbe in lor compagnia quelli di Caveitan e quelli d’Aide. Li giullari 
dissero che volontieri. Vennero quie con questa gente i giullari, e presero questa 
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provincia. Quando fuoro a questa città, videro cosí bella cosa di queste torri; mandaro 
a dire al Grande Kane, ov’elli era, la bellezza di queste torri e la ricchezza e ’l modo 
come fuoro fatte, e se volea che le disfacessono e mandasselli l’oro e l’ariento. Lo 
Grande Kane, odendo che quello re l’avea fatte fare per su’anima e per ricordanza di 
lui, mandò comandando che non fossono guaste, anzi vi stessono per quello per che 
l’avea fatte fare il re di quella terra. E di ciò non fue maraviglia, ché neuno Tartaro 
non tocca cosa di neuno uomo morto.  
 
Si noti l’attenzione rivolta alle torri rappresentanti la ricchezza della capitale e il 
rilievo dato all’ordine del Gran Khan di preservarle, l’annotazione del veneziano ha la 
chiara intenzione di manifestare la generosità dell’imperatore che, nonostante abbia con-
quistato la città in modo sdegnoso e ottenuto la resa del suo re, non volle distruggere le 
torri della tomba per rispetto al morto secondo l’usanza mongola di non toccare le cose 
appartenenti ai morti. 
La conquista della Birmania fu un evento prolungato nel tempo e preceduta da una 
serie di battaglie e dirette minacce militari – strategie tipiche della politica gengiskhanide 
– la cui conclusione segnò un importante capitolo della storia mongola appartenente alla 
fase finale del governo di Kubilai Khan. Infatti, questa vittoria segnò il suo tramonto 
come conquistatore.  
Le notizie riportate da Marco Polo tendono alla risoluzione dell’intero episodio in 
una grande battaglia che grazie a raffinate strategie militari portò i mongoli alla vittoria, 
ma l’unica fonte asiatica che enuncia questo episodio lo ricorda come un incidente di 
frontiera101, non come l’epica battaglia descritta nel Milione. Ma l’ottica semplicista del 
Polo, focalizzata sulle risorse militari e sulle tattiche mongole, si spiega nel fatto che egli 
ha osservato lo svolgimento dell’intera vicenda dall’interno e nel suo desiderio di cele-
brare la saggezza e la potenza militare del Gran Khan.  
 
La conquista del Mangi 
La conquista della Cina meridionale rappresentò un grande traguardo per l’impero 
mongolo, non solo a causa delle difficoltà affrontate per sconfiggere una società evoluta 
e civilizzata come quella Sung in un territorio naturalmente protetto dalle acque che lo 
circondava, ma anche perché quel progresso permise a Kubilai di impedire l’espansione 
                                                        
 




di rivolte interne contro la presenza dei Mongoli al nord della Cina102, inoltre gli garantì il 
titolo di imperatore cinese anche a sud, dove fin dal 960 governava la potente dinastia 
Sung. 
Nel capitolo 135 del Milione si narra la conquista del Mangi – nome con il quale 
Marco Polo designa la Cina meridionale – l’episodio si apre con la presentazione di Fafur, 
sovrano di quel ricchissimo regno considerato il più potente imperatore dopo Kubilai 
Khan. Il nome con cui si indica l’imperatore Facfur è la traduzione persiana del titolo 
cinese T’ien Tze (figlio del cielo), appartenenti agli ultimi tre sovrani della dinastia Sung, 
che il Polo a causa di un fraintendimento ne fa un nome proprio, rivelando la sua limitata 
conoscenza del cinese103. 
Il racconto prosegue con il commento di Marco sulla mollezza degli abitanti del 
Mangi che non sono «genti d’arme», afferma che se fossero bravi soldati nessuno sarebbe 
capace di conquistare le loro terre, grazie alle difese naturali del territorio circondato da 
acque profonde. Il Mangi fu l’ultimo impero nazionale cinese ed era ampiamente civiliz-
zato; possedeva una notevole flotta navale e nonostante il veneziano asserisca sulle loro 
scarse abilità belliche, dovettero passare circa otto anni prima che il Khan riuscisse a 
completare la conquista dell’intero territorio Sung. 
Marco Polo racconta che nel 1273 Kubilai inviò Baian Anasan, detto cent’occhi, il 
più grande e prestigioso generale dell’esercito mongolo a conquistare le città del Mangi. 
Baian avanzò presso le città meridionali utilizzando la solita tattica rivelatasi efficace, 
ovvero ogniqualvolta che arrivava in una città da conquistare egli proponeva al sovrano 
di sottoscrivere un atto di sottomissione senza arrecare nessun danno alla città; nel caso 
la sua proposta veniva rifiutata attaccava con tutte le forze militari a sua disposizione.  
Le prime città Sung si arresero facilmente, e con un grande esercito al suo comando 
Baian riuscì a conquistare anche le più ostinate, e come racconta Marco: 
 
[…]poscia se n’andò a la mastra città de li Mangi, ch’à nome Quisai, ov’era il re e la 
reina. Quando il re vide tanta gente, ebbe tal paura che si partí de la terra co molta 
gente e bene co .m. navi, e andò al mare Oceano e fuggí ne l’isole; la reina  
rimase, che si defendea al me’ che potea. E la reina dimandò chi era il segnore de 
l’oste; fulle detto: ’Baian Cento Occhi’. E la reina si ricordò de la profezia ch’ò detto 
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di sopra: incontanente rendéo la terra, e incontanente tutte le città de li Mangi si ren-
dero a Baian. E in tutto ’l mondo non era sí grande reame come questo;  
 
Il veneziano narra la conquista della capitale Sung con estrema concisione: con-
densa anni di battaglie in poche righe e attribuisce la capitolazione della città di Quisai, 
avvenuta nel 1276, unicamente ad una profezia la quale diceva che le terre Sung sarebbero 
conquistate da un uomo di cent’occhi; Marco informa dell’imperatore che fuggì via mare 
impaurito dall’arrivo dei mongoli, tuttavia Kubilai non fece nessun male alla famiglia 
imperiale. 
Il racconto poliano assume un tono favolistico-leggendario tipico delle notizie po-
polari che si diffondevano al di fuori degli ambienti propriamente cinesi104, ma non per 
questo manca di verità. Tuttavia Olschki afferma che il passo più autentico della notizia 
riportata dal Polo è la capitolazione definitiva di Quisai, che narra l’appello scritto 
dall’imperatrice reggente – che governa a nome del figlio quattrenne – chiedendo a Ku-
bilai Khan di salvaguardare l’antica capitale dei Sung dalla distruzione105, la richiesta fu 
esaudita e dopo la presa della città l’imperatrice e tutta la sua famiglia venne portata alla 
corte del Khan, che li ricevette con onore. 
La conquista del territorio Sung iniziò con i primi provvedimenti nel 1268, quasi 
dieci anni prima dell’arrivo di Marco in Asia, da qui appare chiaro come il veneziano non 
presenziò questi episodi, il che spiega la concisione dei fatti da lui narrati, la tendenza 
alla semplificazioni degli eventi e l’assenza di descrizioni di battaglie –  infatti l’unica 
battaglia che ricorda dell’intera conquista del Mangi fu quella della presa di Saianfu.  
I Sung erano un popolo sedentario, da qui le critiche di Marco Polo rispetto alla 
mancanza di abilità belliche dato l’alto livello di civiltà, cultura e urbanizzazione, e la 
fiorente economia favorita dalla fertilità delle terre che non fornivano motivazioni per 
intraprendere delle guerre. I sovrani Sung solitamente si davano al divertimento e lascia-
vano l’amministrazione dello stato in mano ai ministri. 
Le critiche del Polo al modo di vivere dei Sung, rispecchiavano i pregiudizi dei 
mongoli verso le società auliche, sedentarie, dominate dagli interessi spirituali e dei pia-
ceri della vita106, il che comprova l’influenza della cultura mongola nel pensiero del 
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veneziano. Le informazioni riportate da Marco Polo, circa questo episodio della storia 
mongola, gli sono state fornite da un mercante, come egli stesso afferma; questa tendenza 
a dare giudizi e a raccontare la notizia a mo’ di esempio con un tono aneddotico-leggen-
dario è una caratteristica particolarmente sua, che si manifesta anche quando parla della 
benevolenza dell’imperatore, enumerando le sue opere di carità, e il suo modo di gover-
nare con giustizia e equità.  
La sottomissione della dinastia Sung permise a Kubilai di diventare imperatore 
della Cina sia a nord che a sud, segnando una delle più significative e redditizie vittorie 
vista l’immensurabile ricchezza delle città dei Sung, data la vastità del loro territorio e 
l’enorme popolazione che abitava quella regione. Inoltre il Khan ricevette dall’impera-
trice Sung nel 1276 il titolo di Fafur, tornandosi a tutti gli effetti imperatore del Mangi, 
conquistando ufficialmente il diritto di governare su quelle terre.  
Nonostante il successo dei Mongoli e le affermazioni sulla scarsa attività bellica dei 
Sung, l’esercito di Kubilai trovò molte difficoltà durante le spedizioni, sia a causa del 
clima, molto più ostile di quello della steppa, sia a causa della resistenza di molte delle 
città meridionali che si opposero all’invasione. Con la fine definitiva della dinastia Sung 
nel 1278, dopo la morte dell’ultimo imperatore, a Kubilai non restò che ridurre all’obbe-
dienza i popoli della Cina meridionale, compito difficile, ma grazie ad una politica bene-
vola senza espropriazioni e sfruttamenti il Khan riuscì a conquistarsi la loro simpatia107. 
  
La presa di Saianfu 
Quando i mongoli si avviarono alla conquista del meridione cinese nel 1268 una 
delle prime manovre fu l’assedio alla ricchissima Saianfu – l’odierna Hsiangyang –  che 
durò ben cinque anni e finì con la presa della città nella prima metà del 1273108. La caduta 
di Saianfu rappresentò un punto di svolta nella conquista del territorio Sung, poiché sol-
tanto dopo questa vittoria i mongoli poterono avanzare velocemente alla occupazione dei 
territori circostanti. 
Saianfu costituiva una fortezza, era dotata di un castello fortificato e protetto dai 
soldati, inizialmente i mongoli provarono ad assediare la città nella speranza che, finendo 
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le provviste di cibo, si arrendessero per fame, però capirono presto che questo non sarebbe 
successo. Pensarono allora in bloccare i rifornimenti che arrivavano via mare ma per fare 
questo dovevano prima conquistare il dominio sul fiume Han e sul fiume azzurro; tenta-
rono di assalire il castello senza però ottenere risultati, e alla fine decisero di adottare 
tattiche che prevedevano l’uso di artiglieria pesante109. 
Il Gran Khan chiese aiuto al Il-khan Abakha di Persia, suo nipote, che gli inviò due 
ingegneri militari, questi arrivarono a Saianfu verso la fine del 1272110, e dopo aver esa-
minato le possibilità dell’ambiente costruirono un mangano e una catapulta111 che resero 
possibile irrompere le difese della città restando al di fuori delle mura.  
Marco Polo nel narrare questo episodio riduce il tempo di assedio a Saianfu da 
cinque a tre anni, rende noto che la lunga resistenza della città all’attacco mongolo si 
diede a causa delle difese naturali del territorio, della gran quantità di risorse che posse-
deva e del continuo rifornimento che riceveva via acqua. Queste informazioni sono con-
fermate dai documenti storici cinesi che raccontano la vicenda, ma quello che incuriosisce 
nel racconto poliano è il fatto che il Polo pretese la sua diretta partecipazione, insieme al 
padre e allo zio. 
Secondo il racconto del Milione sono stati i tre Polo a suggerire la costruzione dei 
potenti congegni responsabili della resa di Saianfu, tuttavia l’arrivo dei veneziani in Cina 
accade qualche anno dopo la fine di questa guerra – tra il 1274/75 – rendendo impossibile 
la loro partecipazione alla decisiva battaglia. A causa di questa pretesa poliana, alcuni 
arrivarono a dubitare della validità degli eventi riportati nel suo libro, ma la notizia della 
presa di Saianfu, come spesso nel Milione, è del tutto autentica. 
Nonostante le piccole alterazioni dei fatti e la posticipazione degli eventi realizzati 
dal Polo, il suo racconto trova conferma nelle fonti storiche asiatiche: i documenti cinesi 
che ricordano la caduta di Saianfu attribuiscono la vittoria finale alla costruzione di con-
gegni eretti da ingegneri militari venuti dall’Asia occidentale112, le fonti confermano an-
cora il contributo di un cristiano nella costruzioni dei mangani – citato anche nel racconto 
poliano – identificato nel generale Alihaya113.  
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L’attenta descrizione della costruzione dei mangani, del modo come venero usati e 
della conseguente azione sulla città, denota lo spiccato interesse del veneziano per le que-
stioni militari, che risultano anche funzionali all’esaltazione della saggezza di Kubilai 
Khan e della sua capacità tattica in quanto capo e rettore dell’esercito. Nel registro della 
conquista del Mangi questa è l’unica battaglia ricordata dal Polo – anche se è risaputo che 
nel corso dei cinque anni di assedio a Saianfu avvennero molti scontri – probabilmente 
perché questa è la più significativa che segnò la prima grande vittoria dei Mongoli nel 
meridione cinese.  
In seguito a questa decisiva vittoria i mongoli ottennero il controllo delle vie d’ac-
qua che aveva dato loro possibilità di avanzare ancora più veloce nel dominio dei Sung, 
e così tre anni dopo questo evento, nel 1276, tutto il territorio meridionale era in mano al 
Gran Khan. Con questo episodio Marco Polo chiude il racconto sulla conquista della Cina 
meridionale, e nonostante gli equivoci e i fraintendimenti, il suo resoconto è comunque 
attendibile e, dotato di quel gusto particolare che egli aveva in narrare gli eventi della 
storia asiatica, dona al lettore una versione viva dei fatti.  
Resta comunque il problema dell’improbabile intervento dei Polo in questa vi-
cenda, ma dinanzi all’impossibilità di spiegare il motivo per cui egli abbia preteso la sua 
partecipazione insieme ai suoi vecchi in questo evento – fatto ignorato in alcune versione 
del Milione – Olschki afferma che la cronologia poliana è spesso confusa e incerta, pas-
sibile di fraintendimenti, ma questo non influisce sull’autenticità dei fatti riportati nel suo 




indica essere accaduto nella città di Ch’ang-Chou, ma probabilmente accadde a 
Chên-Ch’ao 115; il racconto è una parentesi inserita nella descrizione della provincia di Ci-
ghingiu, quando Baian e il suo esercito si occupavano dell’assoggettamento di quella re-
gione.  
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Marco Polo narra che Baian aveva inviato un esercito per conquistare la città di 
Cighingiu, mentre era impegnato in un’altra zona del territorio Sung. Quando i suoi sol-
dati arrivarono alla città, che era difesa da due cerchie di mura, non trovarono nessun tipo 
di resistenza. Appena entrati all’interno delle prime mura trovarono del vino e finirono 
per ubriacarsi e caddero in un sonno profondo. Gli abitanti della città si approfittarono 
della loro ebbrezza e li uccisero mentre dormivano. Venuto a conoscenza della sleale 
morte dei soldati, Baian guidò il suo esercito in una missione punitiva, dopo aver espu-
gnato la città uccise tutti gli abitanti in modo crudele.  
L’episodio narrato illustra velocemente la punizione inflitta dai soldati di Baian alla 
città di Ch’ang-Chou e nonostante la vitalità con cui il Polo narra la vicenda, questa non 
risulta nelle fonti asiatiche, ma in alcuni documenti storici cinesi si enuncia che nel 1275 
Baian espugnò Ch’ang-Chou. Dunque anche se non si può affermare che questo fatto sia 
veramente accaduto, non è possibile provarne il contrario.  
La maniera come Marco Polo riporta quest’evento fa sembrare Baian un vero ca-
valiere provvisto di un’incredibile senso di giustizia e di onore, capace di abbandonare le 
sue imprese personali per vendicare i suoi compagni. In questo modo, anche se Kubilai 
non viene menzionato, il racconto del veneziano è intenzionalmente volto a lodare i mon-
goli e le loro virtù; la presentazione del capo guerriero mongolo dotato di estrema lealtà 
per i compagni giustifica l’atto crudele che compie contro i cittadini di Ch’ang-Chou, che 
uccisero i soldati in modo sleale. 
 
Zipangu 
Come già ricordato anteriormente, l’innegabile ammirazione di Marco Polo per Ku-
bilai Khan non gli impedì di parlare dei problemi dell’impero mongolo o degli insuccessi 
come la tentata conquista del Giappone, riportata ai capitoli 155-156. Il Milione ricorda 
soltanto l’episodio del tentativo di conquista dell’isola di Zipangu, ma nel corso della 
storia vi furono varie imprese col preciso scopo di sottomettere il Giappone al dominio 
del Gran Khan. 
L’isola del Giappone era isolata culturalmente ed economicamente dalla Cina sin 
dalle prime persecuzioni ai buddhisti nel IX secolo116, ma Kubilai Khan vide nella 
                                                        
 




conquista di quell’isola la possibilità di guadagnarsi la simpatia dei cinesi, tentò quindi 
alcune azioni al fine di far riconoscere la sua autorità dal sovrano giapponese. Il primo 
grande tentativo, quasi riuscito, fu nel 1274, preceduto dallo scambio di ambascerie117 tra 
i due regnanti, ma il sovrano giapponese decise alla fine di rifiutare l’ordine di sottomis-
sione dei mongoli destinando al fallimento l’intera spedizione.  
Nonostante il fallimento dell’impresa i mongoli arruolarono marinai cinesi e co-
reani, contrattarono ingegneri navali118 per la costruzione di nuove imbarcazioni, e nel 
1281 avviarono una seconda campagna con l’intento di conquistare il territorio nipponico, 
ma colti dalla sfortuna, la loro flotta venne distrutta da una violenta tempesta. I giapponesi 
crederono che fosse stato un intervento divino (Kamikase) a salvarli dall’invasione mon-
gola119, mentre per i mongoli quella sconfitta segnò la fine delle conquiste in Oriente.  
Nel Milione narra che nell’anno 1269 il Gran Khan voleva conquistare Zipangu a 
causa delle sue ricchezze, inviò così i generali Vonsanicin e Abantan, tra i quali non cor-
reva buon sangue, a capo di una flotta navale accompagnata da un numeroso esercito. 
Arrivati all’isola i mongoli riuscirono ad impossessarsi parzialmente di una città, ma a 
causa di una tempesta dovettero ritornare alle navi e allontanarsi per salvaguardare le 
navi, appena entrati in mare il vento distrusse l’intera flotta, e soltanto trentamila uomini 
riuscirono a salvarsi trovando riparo su una piccola isola non molto distante da Zipangu.  
L’esercito di Zipangu, saputo che una parte dell’esercito mongolo si era rifugiato 
su un’isola vicina, pensò di coglierli di sorpresa per trucidarli, ma i tartari li raggirarono 
impossessandosi delle loro navi per far ritorno a Zipangu; in questo modo i mongoli con 
le insegne di Zipangu riuscirono ad avvicinarsi all’isola, e ne conquistarono la capitale. 
Gli abitanti della città circondarono l’isola in modo che i mongoli non riuscissero a scap-
pare: il loro dominio sulla città durò sei mesi, alla fine dei quali furono costretti a stringere 
un patto che prevedeva la riconsegna della città ai legittimi proprietari. Ritornati alla corte 
del Khan i due generali vennero severamente puniti: a uno venne tagliata la testa e l’altro 
morì in carcere. 
Marco Polo narra soltanto un tentativo di conquista delle isole giapponesi, tuttavia 
il suo racconto è avvolto in un tono leggendario che solleva dubbi su quanto sia veramente 
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accaduto da quello che racconta. Nonostante questi dubbi, le fonti confermano che la 
tempesta sia stata la causa del fallimento della seconda campagna in Giappone, e infor-
mano che una parte della flotta cinese-coreana dei mongoli sbarcò nell’isola di Kyushu, 
ma che dopo la tempesta rimasero isolati e vennero decimati dai samurai, che circonda-
rono l’isola120 avvertita la loro presenza.  
Il racconto di Marco indica tre principali motivi responsabili della fallimentare con-
quista del Giappone: l’impossibilità di difendere le navi che erano rimaste lontane della 
città, l’inimicizia tra i due capi militari ed infine la tempesta. Secondo Olschki, oltre alla 
tempesta, che è stata un fattore decisivo per la sconfitta mongola, vi fu l’assenza dell’oro 
la causa principale.  
Lo studioso afferma che è possibile che la leggenda dell’abbondanza di oro sia stata 
creata per convincere i marinai e i soldati a prendere parte alle campagne, dato che cinesi 
e coreani non intendevano lottare per interessi puramente politici o per il prestigio 
dell’imperatore, appena scoperto l’imbroglio avrebbero ammutinato e abbandonando la 
missione121. Infatti le fonti non menzionano la ricchezza come motivo delle spedizioni in 
Giappone come fa il Polo, ma indicano che l’interesse del Khan era quello di ottenere 
terre per distribuirle ai suoi figli122, e quindi per aumentare l’estensione del suo potere. 
Nonostante ciò, si può affermare che il racconto poliano, sebbene presenti qualche 
imprecisione o adattamento, rammenta i fatti essenziali di questo importante episodio 
della storia mongola; i fraintendimenti e le alterazioni dei fatti possono essere imputabili 
alla fonte delle informazioni, ed in modo particolare alle notizie della prima spedizione 
che Marco può aver sentito raccontare alla corte dell’imperatore; è anche  probabile che 
le informazioni sulla seconda spedizione le abbia apprese dagli ambienti cinesi, dato che 
a quel tempo era già in Cina, e le alterazioni dei fatti derivino dai vari rifacimenti. 
Con il racconto delle campagne contro il Giappone Marco Polo chiude la sua Storia 
dei Mongoli, verso la fine del libro egli riporta alcuni racconti che narrano le vicende dei 
vari regnanti ai confine dell’impero mongolo. 
 
Caidu e Kubilai Khan  
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Durante il suo governo Kubilai Khan affrontò molti nemici, soppresse rivolte e sot-
tomise interi imperi, ma nonostante ciò non riuscì a liberarsi del suo più accanito rivale. 
Caidu era il cugino di Kubilai, figlio di Ögödei, governava i territori dell’Asia Centrale 
che confinavano con i domini dell’imperatore.  
Caidu difendeva i valori tradizionali mongoli che si opponevano alla vita sedenta-
ria, la sua minaccia non si limitava ai domini dell’impero, ma poiché apparteneva alla 
famiglia reale egli pretendeva il trono. Non riconosceva la sovranità del Gran Khan e non 
era d’accordo con il suo modo di regnare perché era contro un governo centralizzato e 
burocraticamente organizzato. 
Tuttavia il motivo principale di contesa del trono a Kubilai fu la maniera con cui il 
Gran Khan gestiva l’impero, che secondo Caidu lo avrebbe portato allo disfacimento. Nel 
corso degli anni Caidu prese parte a diverse iniziative contro di lui: nella rivolta di Naian, 
forse uno degli eventi più importanti nella storia dell’impero sotto la guida di Kubilai, 
così rilevante che lo fece combattere personalmente,  fu suo alleato e mantenne parte 
dell’esercito di Kubilai occupato a combattere contro i suoi guerrieri in Asia Centrale. 
L’alleanza con Naian faceva parte del suo progetto di sobillare una rivolta tra i 
principi gengiskhanidi contro il Gran Khan, che turbò gli animi degli altri capi mongoli. 
Inoltre le terre di Caidu sempre rappresentarono il centro della resistenza alla politica di 
governo di Kubilai, e grazie al contatto che manteneva con le popolazioni sedentarie riu-
scì a rafforzare sempre di più il suo potere nell’Asia Centrale. Caidu strumentalizzava la 
difesa dei valori tradizionali mongoli per giustificare la sua perenne guerra contro Kubilai 
Khan. 
Marco Polo descrive Caidu come il potente signore della Grande Turchia (Turke-
stan) prode di armi, signore di vasti domini e di un esercito che conta oltre centomila 
soldati; riferisce che i due Khan erano sempre stati in guerra tra di loro, poiché Caidu non 
voleva la pace, ma il potere, questo fatto li portò a innumerevoli battaglie alcune delle 
quali vinte da Caidu. Infatti le fonti storiche narrano che Kubilai impegnò molte risorse e 
soldati nel tentativo di acquisire il potere dell’Asia Centrale e sconfiggere Caidu, ma do-
vette arrendersi e accettarlo come sovrano di quella regione123. 
                                                        
 




È opportuno ravvisare che la lotta tra Kubilai e Caidu fu così intensa che ebbe 
grande partecipazione nel disfacimento dell’impero124, poiché impedì qualsiasi tentativo 
di unificazione pacifica tra tutti i khanati, nemmeno dopo la morte di Kubilai nel 1294, 
Caidu volle la pace. 
Da queste informazioni notasi l’oggettività del Polo, che nonostante coltivi grande 
ammirazione per il Gran Khan, non omise le vittorie del ribelle Caidu e né oscurò la sua 
potenza; il veneziano informa ancora della grande l’autorità di cui vantava Caidu, in ef-
fetti era a capo di una potente coalizione ribelle125, che teneva occupate grandi porzioni 
dell’esercito mongolo in innumerevoli dispute, pur di impedire che Kubilai li impiegasse 
in guerre di conquista. Caidu non smise mai di tormentare l’impero fino alla sua morte 
nel 1301126.  
 
Tartari del Levante e del Ponente 
Negli ultimi capitoli del libro Marco Polo narra alcuni episodi ove si raccontano 
inimicizie, tradimenti e battaglie dei tartari del Levante e della guerra dei tartari del Po-
nente contro il signore dell’Orda d’Oro. La prima serie di racconti si colloca tra i capitoli 
196-203 e al centro di questo episodio si trova Caidu e suo cugino Barac che lottano 
contro Argo figlio del signore del Levante, re Abaga.  
Si narra che Caidu voleva impossessarsi delle terre di re Abaga che confinavano 
con il suo dominio, il re inviò così suo figlio Argo a capo di un esercito per difendere le 
frontiere, Caidu mandò il cugino Barac a combattere contro l’esercito levantino che vinse 
la battaglia. Marco dopo questa battaglia narra le vicende di successione del trono del 
Levante, usurpato da Ahmad, sultano musulmano fratello di Abaga, il quale pretese la 
resa di Argo. 
Argo era il terzo Ilkan di Persia, protettore dei cristiani, regnò dal 1284 al 1291127 e 
come racconta il Polo, lottò contro Ahmad per il trono. La lotta tra Argo e Ahmad assunse 
la forma di guerra per la supremazia religiosa; degno di nota fu il lungo discorso pronun-
ciato ai suoi soldati ove affermò che non poteva permettere ad un saraceno di governare 
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i cristiani, inspirando i suoi uomini a combattere contro il sultano anche per proteggere la 
loro fede.  
Il racconto prosegue con una prima sconfitta di Argo che venne fatto prigioniero, 
ma poi grazie all’aiuto di un barone mongolo, riuscì a liberarsi e a riprendere la guida del 
proprio esercito; nella battaglia decisiva Argo sconfisse Ahmad, che venne ucciso dalle 
truppe levantine nel 1285. Argo, successivamente alla vittoria, regnò per sei anni finché 
morì avvelenato, gli successe lo zio Baidu che dopo due anni fu anch’egli avvelenato. 
Il secondo episodio di questa sezione è al capitolo 209 (1-18) ove si narra della 
guerra tra Alau (Hülegü), signore del Ponente, e il Barca (Berke Khan), signore dell’Orda 
d’Oro. Il Polo riferisce che nell’anno 1261 ebbe inizio l’inimicizia tra il signore del Le-
vante e il signore del Ponente a causa di una provincia ricca di metalli preziosi e campi 
fertili. Dopo sei mesi di preparazioni avvenne la sanguinaria battaglia tra gli eserciti co-
mandati dai due re. 
Marco Polo descrive ogni particolare dello scontro sin dai preparativi: la quantità 
dei guerrieri e delle schiere che formavano ogni esercito, fa notare che re Alau possedeva 
meno soldati che il re Barca. La battaglia venne seguita in ogni movimento con il parti-
colare degli effetti delle armi sui corpi dei soldati, i morti che coprivano il terreno, fino 
alla conclusione dello scontro che ebbe come vincitore il re Alau. 
Questi episodi fornirono a Marco Polo l’opportunità di raccontare alcuni fatti della 
storia contemporanea128 dei tartari del Levante e del Ponente, eventi questi che si limita-
rono a pochi episodi ritraenti intrighi dinastici, guerre territoriali e corpi massacrati dalla 
ferocia degli scontri, senza molte attenzioni ai particolari geo-etnografici di quelle zone. 
Secondo Olschki, Marco Polo probabilmente raccolse queste informazioni, sulle corti dei 
confini dell’Impero, dalle voci che arrivavano «alle orecchie di coloro che non vi erano 
direttamente coinvolti», in questo modo queste informazioni non possiedono una fonte 
sicura o qualche documento che possa comprovarne l’autenticità. 
Resta il fatto che il veneziano usa la sua arguta curiosità per selezionare ed  imma-
gazzinare fatti ed episodi narrati con inconfondibile originalità, che non solo soddisfano 
il gusto dei lettori, ma che coinvolgono la loro curiosità: questi sono probabilmente alcuni 
dei tanti motivi per cui il Milione riscuote tanto successo nel corso dei secoli. 
                                                        
 




3.2 Note sulla composizione del narrativo storico-dinastico 
In questa sezione il narrativo poliano si presenta con una caratteristica fraseologia 
intrisa di abbellimenti e stilemi di tipo cortese, marcati dallo stile inconfondibile di Ru-
stichello da Pisa che ha trovato in questi racconti l’opportunità di dare libertà alla sua 
penna di romanziere, soprattuto nelle descrizioni delle battaglie e intrighi di carattere di-
nastico; tuttavia la novità di questi brani e le informazioni che annoverano sono ricondu-
cibili «alle competenze e alla cultura di Marco Polo.129» 
L’intreccio di questi capitoli è popolato da sfumature di tipo  romanzesco che con-
feriscono alla narrativa sui mongoli il carattere epico-cavalleresco con un folto «reperto-
rio di espressioni stereotipate e di abbellimenti retorici […]130», ove l’imperatore mongolo 
viene presentato come una sorta di cavaliere prode e saggio seguito da una schiera di 
guerrieri coraggiosi e fedeli, degni del loro sovrano.  
Tra le caratteristiche del testo si nota che racconti si caratterizzano particolarmente 
dalla prevalenza di una paratassi di tipo copulativo, di periodi perlopiù lineari e brevi che 
danno vita ad un linguaggio marcato da formule che ricalcano la fraseologia dei romanzi 
cortesi sia nelle azioni dei singoli personaggi che nella raffigurazioni delle battaglie, se-
condo schemi che si ripetono, «gli artici retorici e procedimenti di stile sono altrettanto 
prevedibili ed esibiti»131; le risorse verbali sono quelle tipiche della narratio – con prefe-
renza per il passato remoto e l’imperfetto – l’uso di aggettivi sono solitamente rivolti a 
Kubilai Khan, per evidenziare le sue qualità o dei suoi guerrieri o ancora per descrivere 
la grandezza e la ricchezza delle provincie dell’impero, o delle terre da conquistare. 
Il risultato è una narratio di stampo epico-cortese letterariamente e diegeticamente 
ricca, dove la centralità dell’imperatore fa sembrare che «il libro sia stato concepito e 
destinato a significarne la potenza e la gloria»132. In questo modo la figura del Khan è sullo 
sfondo di in ogni capitolo appartenente a questa sezione, quando non ne è al centro, Marco 
Polo trova il modo d’innalzarne la potenza e di lodarlo nell’agilità dei guerrieri e nell’or-
ganizzazione militare degli eserciti. 
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Kubilai Khan non viene presentato come un conquistatore avido e assettato di po-
tere, e molto meno come un barbaro, il Polo lo descrive sempre come un uomo saggio a 
capo di società ben organizzata e sviluppata tecnologicamente, che governa in modo at-
tento ed efficace riuscendo persino a mantenere il rispetto dalle varie religioni e culture 
delle varie popolazioni dell’organismo imperiale. Marco Polo giustifica questa lettura che 
fa dell’imperatore illustrando il suo atteggiamento benevolente in vari passi del libro, 
come ad esempio, dopo la rivolta di Naian quando difese i cristiani dalle derisioni dei 
musulmani ed ebrei: 
 
E tanto diceano che ’l Grande Kane lo seppe e crucciossi contra coloro che dicean 
villania a li cristiani. E fece chiamare li cristiani che quivi erano, e disse: «Se ’l vostro 
idio non à ’iutato Naian, egli à fatto gran(n)de ragione, perciò che Dio è buono e non 
volle fare se non ragione. Naian era disleale e traditore, ché venía contra suo signore 
e perciò fece bene Dio, che non l’aiutòe».  
 
Il veneziano non mette mai i mongoli in cattiva luce, anzi, parla della loro civiltà e 
ricorda come un atteggiamento benevolente la tattica utilizzata dall’esercito mongolo 
nelle guerre di conquista: consisteva nel proporre al sovrano regnante la possibilità di 
sottoscrivere un atto di sottomissione volontaria che nel caso venisse accettato salvaguar-
dava la città dall’attacco di nemici, in caso contrario, se la proposta era rifiutata la città 
veniva presa a forza d’armi, come si legge nel seguente passo: 
 
E andò Baian con grandissima gente e co molte navi che li portaro ‹uomeni› a piè ed 
a cavallo. E’ venne a la prima città de li Mangi, e no si volle rendere a lui; poscia andò 
a l’altre infino a le .vj. città, e queste lasciava, però che ’l Grande Kane li mandava 
molta gente dietro – ed è questo Grande Kane che oggi regna. ‹Or avenne che costui› 
la .vj. città prese per forza, e poscia ne pigliòe tante che n’ebbe .xij. (135, 6-7). 
 
Attraverso questi racconti Marco Polo mostra al mondo occidentale le abitudini 
militari dei mongoli, le loro tecniche e capacità combattive, elementi che osserva con 
estrema ammirazione e rispetto; egli presenta il popolo delle steppe sotto un’ottica bene-
volente mai vista prima. 
In considerazione di quanto enunciato l’impero mongolo che il veneziano presenta 
è contrassegnato dall’armonia tra culture e popoli diversi – nonostante la grandezza ter-
ritoriale in quanto si estendeva dalle regioni dell’Asia centrale all’Estremo Oriente e dal 
Mar Caspio al mare della Cina – che si contrappone alle crisi politico-economiche 




Le osservazioni del Polo, la curiosità sulle questioni imperiali e degli ordini militari, 
sono mosse dalla sua curiosità empirica, sia come un occidentale in terre sconosciute, sia 
come funzionario del Khan; egli vuole capire il funzionamento della vita nelle steppe, 
non come altri scrittori – quale Giovanni da Pian del Carpine – per informare l’Occidente 
sulle loro tecniche militari in modo che potessero preparare la difesa in caso di una loro 
invasione133, ma per sincera ammirazione.  
È opportuno notare che l’oratio directa si colloca, nella costruzioni dei testi in cui 
è presente134, quale strumento utile a mettere in evidenza i punti più importanti e decisivi, 
anche se non sempre si presenta come un vero e proprio discorso, potendo essere soltanto 
una battuta pronunciata da un singolo personaggio, un pensamento ad alta voce, una do-
manda retorica o un ordine come nella scena ove il Prete Gianni riceve i messaggeri di 
Gengis Khan: 
 
Quando ’l Preste Gianni intese che Cinghi avea dimandata la figliuola, tenneselo a 
grande dispetto, e disse: «Non à Cinghi grande vergogna a dimandare mia figlia per 
moglie? Non sa egli ch’egli è mio uomo? Or tornate, e ditegli ch’io l’arderei inanzi 
ch’io gliele dessi per moglie; e ditegli che conviene ch’io l’uccida siccome traditore 
di suo signore». E disse a li messi: «Partitevi incontanente e mai non ci tornate». Li 
messaggi si partiro e vennersine al Grande Kane, e ridissorli quello che ’l Preste 
Gianni avea detto tutto per ordine. (64, 7-11) 
 
Ma può comunque presentarsi come un discorso lungo, un pronunciamento al fine 
di convincere, incoraggiare le truppe a combattere come quello che fece Argo al capitolo 
199 – dopo che seppe che il sultano Ahmad, era venuto per combattere contro di lui – o 
ancora come un scambio di battute dialogiche che può decide il destino dell’intera vi-
cenda: 
 
Alora si levò un barone e disse ad Argo: «Messer, ciò che voi avete ditto, tutto si è 
verità, ma sí voglio dire questo: ch’a me sí parebbe che si mandasse ambasciadori al 
soldano per sapere la cagione di quello che fae e per sapere quello che vòle». E sí fue 
fermo di fare. Quando ebbero cosí fermato, ed eglino sí fecero due ambasciadori 
ch’andassero al soldano ad isporregli queste cose, come tra loro non dovea essere 
battaglia, perciò ch’erano una cosa, e che ’l soldano si dovesse lasciare la terra e ren-
derla ad Argo. Lo soldano rispuose a li ambasciadori, e disse: «Andate ad Argo, e sí 
li dite ch’io lo voglio tenere per nepote e per figliuolo, sí com’io debbo», e che li volea 
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dare segnoria che si convenisse, e che stesse sotto lui; ma non volea ch’egli fosse 
segnore: «e se cosí non vòle fare, sí li dite che s’aparecchi de la battaglia». (200, 2-5). 
Argo, quando ebbe intesa questa novella, si ebbe grande ira, e disse: «Non ci è da dire 
piú nulla». Allora si mosse con sua gente, e fue giu‹n›to al campo dove la battaglia 
dovea essere. (201, 1-2). 
 
A partire da questi esempi si osserva che l’oratio directa è funzionale alla risolu-
zione dei nodi cruciali della vicenda narrata, che si realizza a partire da un discorso dina-
mico marcato dalle nuance della lingua parlata ed è sempre preceduto da un movimento 
del personaggio che pronuncia il discorso; l’esito del dialogo è un’azione che è conse-
quenziale ad esso. I discorsi, soprattutto nella sezione finale del libro, servono anche a 
velocizzare il passaggio da un episodio all’altro, evitando lunghi passaggi narrativi, che 
potrebbero risultare monotoni. 
In questa parte del libro Marco Polo continua a fare confronti tra musulmani e cri-
stiani, ove i secondi sono sempre superiori ai primi, ed ancora nel racconto della lotta tra 
Prete Gianni e Gengis Khan è possibile vedere cristiani e saraceni nell’esercizio 
dell’astrologia, atta a predire il risultato della battaglia tra i due sovrani: 
 
Uno giorno fee venire Cinghi suoi astorlogi cristiani e saracini, e comandògli che gli 
dicesse‹r› chi dovea vincere. Li cristiani fecero venire una canna e fesserla nel mezzo, 
e dilungaro l’una da l’altra, e l’una misero da la parte di Cinghi e l’altra da la parte di 
Preste Gianne; e miser el nome di Preste Gianni sulla canna dal suo lato e ’l nome di 
Cinghi in su l’altra, e dissero: «Qual canna andarà su l’altra, quegli sarà vincente». 
Cinghi Kane disse che questo volea egli bene vedere, e disse che glil mostrassero il 
piú tosto che potessoro. Quegli cristiani ebbero lo Saltero e lessero certi versi e salmi 
e loro incantamenti; alora la canna ov’era lo nome di Cinghi montò su l’altra, e questo 
vide ogni uomo che v’era. Quando Cinghi vide questo, egli ebbe grande alegrezza, 
perché vide li cristiani veritieri. Li saracini istarlogichi di queste cose non seppero fare 
nulla. (66, 3-8). 
 
Notasi che gli unici a parlare sono gli astrologi cristiani: il loro giudizio venne ac-
colto con molta gioia da Gengis Khan senza critiche, nemmeno i musulmani si esprimono 
il che sembra un tentativo del Polo di fargli riconoscere in qualche modo la presunta 
superiorità dei cristiani. Si può affermare inoltre che l’oratio directa si presenta soltanto 
nelle zone di massima tensione nel testo, mentre i discorsi diretti sono molto limitati in 
questa sezione dove si dà più spazio alle esposizioni di tipo militare – a eccezione degli 
ultimi capitoli del libro a partire dal 196.  
Le descrizioni delle battaglie campali seguono uno schema che si ripete in ogni 




collocazione temporale dell’avvenimento, poi segue la posizione geografica dove è av-
venuta la battaglia e infine si narra il motivo della contesa; dopo le sistemazioni di en-
trambi le schiere di guerrieri si dà inizio alla battaglia, L. F. Benedetto osservato che: 
 
si comincia col saettamento, e se ne descrivono gli effetti disastrosi, le ferite, le morti, 
i lamenti e le grida, coll’immancabile ottenebrarsi dell’aria per la fitta pioggia dei 
dardi. Si passa quindi alle spade e alle mazze, col conseguente taglio di teste, di busti, 
di braccia, con nuove cadute di cavalli e di cavalieri, con nuovo strepito di grida e di 
pianti. Segue qualche formula riassuntiva sulla terribilità dello scontro – il più tre-
mendo che mai si sia visto – con un pensiero ai poveri caduti e alle loro donne deso-
late. Dopo alcuni cenni al valore dei capi ed ai loro prodigi individuali – ugualmente 
encomia- bili dalle due parti – si indica quale degli eserciti è obbligato alla fuga. I 
vincitori li inseguono per un poco e poi ritornano stanchi alle proprie tende135.  
 
Il modello di svolgimento delle battaglie descritto da Benedetto è stato rilevato ini-
zialmente nei racconti della redazione franco-italiana di F, ma possono essere osservati 
anche negli stessi episodi narrati nella versione toscana del trecento, nella descrizione 
della battaglia tra Naian e il Gran Khan: 
 
Quando furo aparecchiati trambo le parti, e li grandi naccari cominciaro a sonare, e 
l’uno venne contra l’altro, e cominciaronsi a fedire di lance e di spade. E fue la batta-
glia molto crudele e fellonesca, e le saette andavano tanto per aria che non si potea 
vedere l’aria se non come fosse piova; e li cavalieri cadeano a terra dell’una parte e 
dell’altra, e eravi tale romore, che gli truoni non sarebboro uditi. […](78, 8-9) 
E sappiate che quella fue la piú crudele battaglia e la piú paurosa che fosse mai al 
nostro tempo, né ove tanta gente morisse: e vi morío tanta gente tra da l’una parte e 
dell’altra, che ciò sarebbe maraviglia a credere. Ella duròe da la mattina infino al mez-
zodie passato, ma da sezzo lo campo rimase al Grande Kane. Quando Naian e sua 
gente vide ch’egli non potea sofferire piú, si misoro a fugire, ma non valse nulla, ché 
pure Naian fu preso, e tutti suoi baroni e la sua gente si rendéo al Grande Kane. (78, 
11-13.) 
 
Notasi che il modello in cui viene descritto lo scontro rispecchia, grosso modo, lo 
stesso schema sopraindicato, il rullo dei tamburi, il saettamento, la descrizione degli ef-
fetti disastrosi, e alla fine la tentata fuga del ribelle che venne catturato ed ucciso. È pos-
sibile ritrovarlo anche nella serie di battaglie di Argo contro Caidu e dopo contro il Sul-
tano, fratello di Abaga: 
 
Ora avenne che lo re Caidu si mandò uno suo fratello, molto valentre cavaliere, lo 
quale aveva nome Barac, co molta gente, per fare danno a le terre ov’era questo Argo. 
Quando Argo seppe che costoro viniero, sí fece asembiare sua gente e venne incontro 
                                                        
 




a’ nemici; e quando furo asembiati l’una parte e l’altra, li naccari cominciarono a so-
nare da l’una parte e da l’altra. Alora si fue cominciata la piú crudele battaglia che mai 
fosse veduta al mondo. Ma pure a la fine Barac e sua gente si non potéo durare, sicché 
Argo l’isconfisse a cacciògli di là dal fiume. (196, 3-6). 
 
E quando furono aparecchiati l’una parte e l’altra, e li naccari cominciaro a sonare da 
catuna parte, alora si cominciò la battaglia molto forte e molto crudele da catuna parte. 
Argo fece lo dí grandissima prodezza, egli e sua gente, ma no gli valse; tanto fue la 
disaventura che Argo si fue preso e perdéo alora la battaglia. (201, 3-4). 
 
Lo stesso schema si ripete nuovamente in modo più dettagliato nella narrazione 
della battaglia tra re Barca e Alau: 
 
Al tempo degli anni Domini .mcclxj. sí si cominciò una grande discordia tra gli Tarteri 
del Ponente e quegli del Levante. E questo si fu per una provincia, ché l’uno signore 
e l’altro la voleva, […] (209, 1-2). 
Quando furono aconci l’una parte e l’altra e gli naccheri incominciarono a sonare da 
ciascuna parte, allora fu cominciata la battaglia colle saette. Le saette cominciarono 
ad andare per l’aria tante che tutta l’aria era piena di saette, e tante ne saettarono che 
piú non n’avevano: tutto il campo era pieno d’uomeni morti e di fediti. Poi missoro 
mano alle ispade: quella era tale tagliata di teste e di braccia e di mani di cavalieri, 
che giammai tale non fu veduta né udita, e tanti cavalieri a terra ch’era una maraviglia 
a vedere da ciascuna parte, né giammai non morí tanta gente in un campo, che niuno 
non potea andare per terra, se no su per gli uomeni morti e fediti. Tutto il mondo 
pareva sangue, ché gli cavagli andavano nel sangue insino a mezza gamba; lo romore 
e ’l pianto era sí grande dei fediti ch’erano in terra, ch’era una maraviglia a udire lo 
dolore che facevano. E lo re Alau fece sí grande maraviglia di sua persona che non 
pareva uomo, anzi pareva una tempesta, sicché il re Barga non poté durare, anzi gli 
co‹n›venne alla perfine lasciare il campo; e missesi a fuggire, e lo re Alau gli seguí 
dietro con sua gente, tuttavia uccidendo quantunque ne giugnevano. Quando lo re 
Barga fu isconfitto con tutta sua gente, e il re Alau si ritornò in sul campo, (209, 12-
15). 
 
Osservando questi esempi, risulta chiaro che le formule di rappresentazione dei 
combattimenti all’aperto si costruiscono a partire da uno stesso formulario di frasi e lo-
cuzioni che si ripetono ogniqualvolta che si narra una battaglia. Va detto inoltre che le 
battaglie mongole riportate nel Milione, sono state occidentalizzate nel corso del lavoro 
di assemblaggio del tessuto narrativo del libro operato da Rustichello, tuttavia queste ri-
mangono radicate nella cultura mongola. 
Le informazioni militari e culturali presenti in questi racconti come ad esempio: il 
rullo dei tamburi che accompagnano i guerrieri durante il combattimento e il saettamento 
degli arcieri con cui si da inizio alle battaglie, sono tratti tipici dei guerrieri della Asia 




sciamanica»136. Nei racconti poliani si nota che è soltanto dopo che i tamburi di entrambe 
le parti iniziano rullare che la battaglia comincia; è come se i guerrieri fossero lanciati in 
un’altra dimensione e rapiti dall’estasi causata da questo suono ritmato in cui riescono a 
dare il meglio di sé. 
Grazie ai rivestimenti stilistico-linguistici rusticheliani ed all’originalità delle noti-
zie riportate, il Milione dà vita a racconti immersi nella realtà storica e, anche se colmi 
della sconfinata ammirazione che il Polo nutriva per il Khan, seppur con qualche impre-
cisione, la loro autenticità viene comprovata dalle fonti storiche orientali tramandate fino 
ad oggi. Inoltre questi racconti hanno come fonte principale la poesia epica dei rapsodi 
asiatici137 e le informazioni contenute nelle voci che giravano nella corte imperiale sugli 
eventi che involvevano la famiglia reale. 
È risaputo che l’intento del Polo nel rapportare questi episodi è quello di costruire 
la Storia dei Mongoli, obbiettivo mancato a causa dell’inconsistenza della figura di Ku-
bilai Khan che funge da centro gravitazionale dell’intera sezione; la sola devozione del 
veneziano non riesce a fare dell’imperatore un « eroe ideale come incarnazione delle virtù 
cavalleresche e cortese138» che sono necessarie per sorreggere il tessuto che tiene insieme 
l’intera narratio. In questo modo la storia dei Tartari rimane incompiuta, frammentaria, 
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4. Lineamenti del narrativo poliano: brevitas  
Il Milione nelle sue varie redazioni è raccoglitore di undici testi brevi139 di tipo aned-
dotico-edificante – che si dividono nelle quattro categorie già citate – e qui verranno os-
servati più da vicino cercando di capirne i meccanismi di composizione, indicando le 
possibili fonti a cui l’autore ha attinto e riflettendo – ove possibile – sulle ragioni che 
portarono Marco Polo a scegliere questi undici testi, così diversi tra loro ma accomunati 
dallo stesso orizzonte orientale plurimo e frammentario ricco di diversità, per comporre 
un registro che è anche di tipo culturale oltreché storico e didascalico.  
Come detto in precedenza, le forme brevi hanno svolto un ruolo fondamentale 
nell’epoca dei grandi cambiamenti che condussero l’Italia al pieno medioevo, contri-
buendo alla rivoluzione culturale che interessò tutte le strutture sociali, capovolgendo 
idee e pensieri portò la cultura mercantesca al suo apogeo. Si ritiene opportuno discutere, 
anche se succintamente, della brevitas. 
La brevitas, elemento cardine della produzione letteratura medievale nonché sim-
bolo di abilità ed eleganza nel comporre, ha origini molto antiche già agli inizi della re-
torica greca, e molto diffusa nella tarda latinità dai retori.140 Nel corso dei secoli la brevitas 
è stata utilizzata da vari scrittori e epitomatori come Floro – che ha realizzato le Periochae 
della storia liviana – ed Eutropio Festo: costoro con l’intento di sintetizzare opere di am-
pia lunghezza realizzavano dei compendi per cui la brevità era fondamentale.141  
Con l’avvento dell’età dei volgarizzamenti, alla soglia del XIII secolo, i testi più 
tradotti sono stati quelli di carattere retorico-giuridici dato l’interesse per i testi classici 
che offrivano «esempi di eloquenza come scienza sia del ben dire che del ben dittare»142 
che non erano accessibili a chi non aveva conoscenza della grammatica latina. L’interesse 
                                                        
 
139 A eccezione della versione riportata dal manoscritto di Toledo Zelada 49.20 «dove si trovano altri passi 
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della società medievale per i classici ha indotto scrittori, poeti, scribi e compilatori a se-
guire lineamenti simili alle regole di produzione classica nella letteratura volgare, tra i 
cui lineamenti la concinnitas ha sempre occupato una posizione di rilievo. 
Nonostante i testi brevi possiedano forme e modi diversi nel praticare il principio 
della brevità – come la riduzione di un’opera più ampia a un indice l’esposizione breve e 
indipendente di un argomento, la ripresa di parti di opere diverse (epitome) l’esposizione 
breve e indipendente di un argomento, riprendendo parti di opere diverse (epitome), l’ab-
breviazione di un’opera selezionando le parti più interessanti (compendio) 143– l’esercizio 
della brevitas va oltre il rimaneggiamento di altre opere realizzandosi anche nei testi ine-
diti sia in prosa che in poesia come ideale stilistico.144   
La brevitas si costruisce attraverso formule che mirano riassumere l’informazione 
all’indispensabile senza nulla ommettere, evitando però di usare più termini per designare 
un motivo o per descrivere. Citando la Pœtria di Giovanni di Garlandia Curtius indica 
che sono cinque le formule di costruzione dell’abbreviatio tra gli artifici retorici e sintat-
tici: l’uso dell’asindeto, l’enfasi, l’impiego dell’ablativo assoluto, la riduzione delle for-
mule verbali al participio e l’uso di locuzioni che rendano la «materia» senza che sia 
necessario ulteriori spiegazioni145, mantenendo però il carattere succinto del testo. 
Inoltre la brevitas si manifesta in modo intenso nel medioevo volgare ed è stru-
mento chiave di quella classe di testi che vennero chiamati ‘forme brevi’. In questo capi-
tolo verranno presi in esame i testi pseudo-agiografici e di carattere novellistico, apparte-
nenti alla classe C della narratio poliana;  si cercherà di indicare i principali mezzi usati 
per la costruzione della brevitas in questi testi, inoltre verranno indicate , ove possibile, 
le eventuali fonti a cui attinse Marco Polo nel raccogliere questi testi. 
4.1 Racconti Agiografici 
I testi di carattere agiografico hanno come argomento centrale la vita e i miracoli 
dei santi ma essi assumono forme diverse per cui si ha la vita sanctorum, la leggenda 
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sacra146 e il racconto agiografico. È opportuno dunque ricorrere alla definizione di queste 
forme: sebbene siano molto simili e facciano parte di una stessa tradizione, esse hanno 
delle differenze essenziali. Le vitæ sanctorum sono quei testi che si rifanno al modello 
greco «e comprendono non solo biografie di monaci […] ma anche resoconti di viaggi 
fra le sparse comunità eremitiche […]»147. Questi testi, raccontando la vita del santo e le 
sue peregrinazioni, servono da ammonimento agli altri cristiani e mostrano come superare 
le difficoltà imposte dal peccato rafforzando la fede in Dio148.  
Andre Jolles distingue la leggenda Sacra dal racconto agiografico affermando che 
l’agiografia «rende la vita del santo parlando superficialmente della sua storia […]»149 e 
tuttavia «deve avere uno svolgimento tale da corrispondere sotto ogni sguardo agli avve-
nimenti della vita […]»150; essendo così «non basta registrare imparzialmente avvenimenti 
e azioni[…], perché questi devono assumere quella forma che per forza propria li renda 
nuovamente una realtà.»151. Cioè: nell’agiografia la vita del santo deve essere imitabile le 
sue azioni devono suscitare sentimenti di immedesimazione.  
Diversamente dal racconto agiografico, nella leggenda sacra non è attiva questa 
funzione dell’imitatio, così «la leggenda sacra è completamente aliena da qualsiasi impo-
stazione storica, conosce e riconosce soltanto la virtù e il miracolo»152. In questo modo si 
può dire che «la leggenda sacra non è altro che una determinata collocazione dei gesti in 
un certo campo»153, in quanto l’agiografia come tale attua le possibilità che la leggenda 
sacra possiede154.  
I racconti poliani di tipo aneddotico che fanno parte di questa sezione seguono i 
modelli sia della leggenda sacra che del racconto agiografico, e si collocano come un 
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mezzo di informazione dove il narratore condivide l’esito delle sue ricerche contenente 
informazioni riguardo alla cristianità in Asia e altre religioni. Essendo così questi racconti 
hanno non solo una funzione di tipo religioso e quindi edificante, ma funzionano anche 
come vettori di cultura e novità su altre terre, orizzonti e modi di pensare la vita e la 
religione. 
4.1.1 Notizia sui re Magi 
Nei capitoli 30-31 del Milione, all’inizio della descrizione della «provincia di Per-
sia», Marco, arrivato nella città di «Saba», decide di raccontare dei Re Magi, che secondo 
la leggenda cristiana di lì partirono per visitare Gesù appena nato e offrirgli dei doni; 
secondo il viaggiatore in quella città si trovava anche la loro sepoltura. Alla breve descri-
zione della Persia segue la notizia sui Magi: 
 
1 Persia si è una provincia grande e·nobole certamente, ma ’l presente l’anno guasta 
li Tartari. 2 In Persia è l[a] città ch’è chiamata Saba, da la quale si partiro li tre re 
ch’andaro adorare [Cristo] quando nacque. 3 In quella città son soppeliti gli tre Magi 
in una bella sepoltura, e sonvi ancora tutti interi con barba e co capegli: l’uno ebbe 
nome Beltasar, l’altro Gaspar, lo terzo Melquior. 4 Messer Marco dimandò più volte 
in quella citade di quegli .iij. re: niuno gliene seppe dire nulla, se non che erano .iij. 
re soppelliti anticamente. 
5 Andando .iij. giornate, trovaro uno castello chiamato Callasata, ciò è a dire in fran-
cesco ‘castello degli oratori del fuoco’; e è ben vero che quegli del castello adora·llo, 
fuoco, e io vi dirò perché. 6 Gli uomini di quello castello dicono che anticamente tre 
lo’ re di quella contrada andarono ad adorare un profeta, lo quale era nato e portarono 
.iij. oferte: oro per sapere s’era signore terreno, incenso per sapere s’era idio, mirra 
per sapre se era eternale. 7 E quando furo ove Dio era nato, lo menore andò per prima 
a vederlo, e parveli di sua forma e di suo tempo; e poscia ’l mezzano e poscia il ma-
giore: e a ciascheuno p[e]r sé parve di sua forma e di suo tempo. 8 E raportando cia-
scuno quello ch’avea veduto, molto si maravigliaro, e pensaro d’andare tutti insieme; 
e andando insieme, a·ttutti parve quello ch’era, cioè un fanciullo di .xiij. die. 
9 Allora ofersero l’oro, lo ’ncenso e la mirra, e lo fanciullo prese tutto; e lo fanciullo 
lo donò a li tre re uno bossolo chiuso. 10 E li re si misoro per tornare i·loro contrada. 
1 Quando li tre Magi ebbero cavalcato alquante giornate, volloro vedere quello che ’l 
fanciullo avea donato loro. 2 Aperso[r]o il bossolo e quivi trovaro una pietra, la quale 
gli avea dato Idio in significanza che stessoro fermi ne la  fede ch’aveano cominciato, 
come pietra. 3 Quando videro la pietra, molto si maravigliaro, e gittaro questa pietra 
entro un pozzo; gittata la pietra nel pozzo, uno fuoco discese da cielo ardendo, e git-
tossi in quel pozzo. 4 Quando li re videro questa meraviglia, pentersi di ciò che aveano 
fatto;  e presero di quello fuoco e portarone i loro contrada e puoserli i una loro chiesa. 
5 E tutte le volte lo fanno ardere e orano quello fuoco come dio; e tutti li sacrifici che 
fanno condisco di quello fuoco; e quando si spegne, vanno a l’orig[i]nale, che sempre 
sta aceso, né mai no·ll’acenderebboro se non di quello. 6 Perciò adorano lo fuoco 
quegli di quella contrada; e tutto questo dissero a messer Marco Polo, e è veritade. 7 





La notizia sui Magi presenta una struttura narrativa tripartita: nella prima parte rac-
conta come Marco Polo ha trovato la tomba dei tre re – il narratore in un’anticipazione 
informa i lettori che quella è la tomba dei tre re Magi – e ha chiesto informazioni senza 
risultati; nella seconda parte si racconta come il Polo è arrivato al Castello degli adoratori 
del fuoco e per mezzo di una parentesi analettica si ricorda dettagliatamente la visita dei 
Magi a Gesù, con ulteriori informazioni sui doni offerti e su loro tre; la terza sequenza 
narra le circostanze in cui viene istituito il culto del fuoco.  
Nel racconto non vengono fatte indicazioni temporali precise, l’intreccio diegetico 
segue un ordine non lineare e il narratore anticipa informazioni, mettendo al corrente il 
lettore su fatti accaduti in un tempo precedente al momento del racconto. Marco Polo non 
indica con esattezza quanto tempo ha impiegato nel raccogliere queste informazioni, ma 
indica che da Saba al Castello di «Calasata» sono state impiegate tre giornate, dunque si 
presume che siano trascorse almeno quattro giornate dall’inizio alla fine del racconto. I 
personaggi sono stereotipati e non vengono fornite informazioni precise su chi erano e da 
dove provenivano; avvincente la polimorfia caratterizzante il personaggio di Gesù che si 
manifesta in modo diverso ai tre visitatori. 
Nella sintassi del testo notasi la prevalenza di paratassi, con periodi lineari brevi 
composti da proposizioni indipendenti semplici; l’ipotassi non manca, e le subordinate, 
perlopiù dichiarative, relative, oggettive e causali, danno vita anche a periodi complessi. 
Altre caratteristiche sono: l’esigua presenza di aggettivi, l’uso frequente dei verbi nel loro 
continuo scandire il movimento della narrazione, sia per quanto riguarda le azioni dei 
personaggi del racconto dei Magi sia per le vicende degli adoratori del fuoco, (da notare 
alcune riflessioni del narratore che, nel riferire i fatti all’interno dell’azione, utilizza 
spesso il passato remoto e l’imperfetto), infine, l’uso enclitico dell’articolo e delle parti-
celle pronominali comuni nell’italiano antico. 
Tra le forme di ripresa del racconto impiegate, è interessante la struttura con la 
modale implicita (gerundio + indicativo), che inserisce nel testo una informazione non 
immediatamente legata al racconto – cioè indica il modo come il Polo ha trovato il Ca-
stello – e fornisce dinamicità e movimento al narrato producendo l’effetto di un fatto 
appena accaduto, come se il narratore riuscisse a vedere ancora il sentiero che porta al 
Castello o la polvere della strada sollevata dagli zoccoli dei cavalli in un movimento ve-




Nell’ultima sequenza del racconto viene usato un altro espediente per riprendere e 
collegare i fatti: il periodo è avviato da una proposizione temporale di posteriorità ante-
posta alla principale e si chiude con una relativa, schema che si ripete più volte nello 
stesso paragrafo generando una ripresa anaforica all’inizio dei periodi che avviano le se-
quenze della notizia sull’origine del culto del fuoco. Questo è un paragrafo ricco stilisti-
camente e linguisticamente parlando, sono presenti epanadiplosi, parallelismi, riprese les-
sicali – come nel caso di «gittaro» «gitatta» «gittossi» –, comparazione effettuata con 
l’unico operatore che ha lo scopo di chiarire il perché Gesù abbia donato la pietra – cioè 
per rimanere «fermi nel la fede» «come pietra» – e di asseverare la natura sacra dell’og-
getto da cui scaturirà il fuoco sacro che darà origine al culto.  
Ulteriori aspetti da considerare sono la presenza di allitterazioni, assonanze e con-
sonanze che operano nel ritmo e nella sonorità del testo, l’uso marcato del participio pas-
sato e del polisindeto che unisce più proposizioni indipendenti trasmettendo il carattere 
simultaneo dei fatti descritti e rendendo così più fluida la narrazione, (si pensi al passo in 
cui vengono riportate le azioni dei Magi che hanno condotto all’istituzione del culto del 
fuoco in un quadro sequenziale dove gli eventi si concentrano ed è possibile la giunzione 
di più scene grazie alla ripetizione della congiunzione).  
Nonostante il racconto sui Magi riportato nel Milione sia abbastanza completo e 
fornisca molte informazioni sulla leggenda dei tre re, si nota una certa attenzione nel  non 
dare informazioni in eccesso, ripetitive o che non siano intrinsecamente legate all’episo-
dio (si vedano, ad esempio i rispettivi nomi dei Magi che compaiono soltanto una volta); 
vengono inoltre usate risorse che contribuiscono alla brevità come l’ellissi, l’enumera-
zione, l’uso dell’asindeto e del participio, tutti espedienti in grado di scongiurare il rischio 
di una prolissità del discorso.  
4.1.1.1  I re Magi tra Oriente e Occidente storia, leggenda e fonte 
La leggenda dei tre re Magi che andarono ad onorare il Messia appena nato è molto 
nota sin dai primi secoli del cristianesimo così come la devozione per i Magi, eppure 
questa notizia è riportata nella Bibbia soltanto dall’evangelista Matteo che però non for-
nisce nessun dettaglio o precisazione su chi fossero i Magi; tra  le poche informazioni 




Partendo dai nomi dei doni forniti nel Vangelo canonico: «oro, incenso e mirra», la tra-
dizione volle che fossero tre, uno corrispondente ad ogni offerta. 
Data la perdita del ms. originale, scritto in aramaico, del vangelo di Matteo, si legge 
il racconto nella traduzione più antica e più vicina all’originale «scritta da ignoti e non si 
può escludere che sia stato lo stesso apostolo a comporla»155, redatta in greco: qui i visita-
tori di Gesù sono designati dal termine màgoi. 
Oltre all’eccezionalità della notizia tramandata soltanto dall’apostolo Matteo, (sem-
bra estranea agli altri tre evangelisti), è la parola «mago» da lui adoperata senza nessuna 
spiegazione ulteriore a suscitare dubbi e incertezza su chi fossero questi magi o cosa fa-
cessero, a quanto ammontasse il loro numero, quali fossero i loro nomi e da quale luogo 
di provenienza fossero partiti per Betlemme. Erano astrologi? Sacerdoti medi? Seguaci 
di Zoroastro e praticanti del culto del fuoco?  
Molti sono stati nel corso dei secoli i tentativi di capire cosa intendesse l’evangelista 
o il traduttore con il termine màgoi. Una svolta si ebbe con la presa in studio dei testi 
apocrifi e il rilevamento di nuovi dati che fornirono ulteriori particolari sulla visita dei 
Magi, permettendo la conoscenza di aspetti assenti nel testo canonico.  
Alcune delle attestazioni più antiche del racconto dei Magi ebbero successo nella 
tradizione fin da epoche remote: tra queste il Protovangelo, attribuito a Giacomo minore, 
che è tra i testi evangelici più antichi, redatto in epoca non successiva al II sec. d. C. e 
probabilmente conosciuto prima del VI sec.156. Notevole Il libro sulla nascita della beata 
Vergine e dell’infanzia del Salvatore, noto anche come Vangelo dello Pseudo-Matteo,157 
derivato dal Protovangelo e datato dal VI secolo.  
Testimone importante di epoca coeva allo Pseudo-Matteo è il Vangelo «arabo-si-
riaco» dell’infanzia, che non si discosta troppo dal testo biblico, ma aggiunge elementi 
zoroastriani158, affermando che i Magi sono andati a visitare il profeta bambino in una 
grotta, come predetto da Zarathustra. Il Vangelo armeno dell’infanzia, composto nel V 
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secolo, presenta il nome e il numero dei Magi, precisando che sono sovrani di terre orien-
tali159. 
La letteratura sull’episodio dei Magi è senz’altro ricca; molte delle redazioni si dif-
ferenziano poco a causa di dati aggiunti in alcune versioni, ommessi in altre o addirittura 
rimpiazzati con elementi derivanti dall’ambiente ideologico di produzione, o dalla tradi-
zione cui si ispiravano copisti e traduttori. Inoltre si deve considerare che l’influsso cul-
turale e le notizie riguardo ai miti scambiati tra Oriente e Occidente, notizie spesso fram-
mentarie, non passavano inosservate e si manifestavano nelle scritture inerenti a questi 
miti e leggende come risultato di un complesso scenario culturale. 
Come accade con i testi antichi, anche il dettato poliano usufruisce di numerose 
versioni manoscritte nelle quali la notizia sui Magi trova delle variazioni, forse a causa 
«degli interventi redazionali»160 operati dai copisti per ragioni ideologiche o per motivi 
censori.161 Nella molteplicità di mss. che tramandano il Milione nelle versioni del racconto 
sui Magi162, nonostante le discrepanze che presentano, compaiono elementi e dati che tro-
vano riscontro in vari ms. che giravano tra Oriente e Occidente durante l’undicesimo e il 
dodicesimo secolo sia sulla visita dei Magi sia sull’origine del culto degli adoratori del 
fuoco.  
La leggenda narrata da Polo può essere divisa in sequenze anche a seconda degli 
elementi nominati lungo il racconto. All’inizio del racconto si parla della bellezza della 
tomba dei Magi, tralasciando o forse ignorando, il fatto che da più di un secolo le loro 
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160 SCORZA BARCELLONA, F. Ancora su Marco Polo e i Magi evangelici in I viaggi del Milione: itinerari 
testuali, vettori di trasmissione e metamorfosi del Devisement du monde di Marco Polo e Rustichello da 
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di Sava su chi erano i magi, come un atto di disapprovazione verso gli adoratori del fuoco e le notizie 
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CARDONA, G. R. Indice ragionato, in MARCO POLO, Milione. Versione toscana del Trecento, edizione 
critica a cura di Valeria Bertolucci Pizzorusso, Milano, Adelphi, 2015 [I ed. Milano, Adephi edizioni, 1975] 




reliquie erano custodite a Colonia.163 Nonostante non esistano evidenze di un tumulo dei 
tre re, a Sava o in altra città persiana della zona dove passò il viaggiatore, in una cronaca 
scritta nel 1320 un domenicano parmense testimonia di aver visto una chiesa che richia-
mava l’edificio della tomba dei Magi narrato in alcune versioni del Milione.164 
 I nomi assegnati ai re sono quelli noti nella tradizione occidentale già dal X secolo 
e trovano riscontro nel Vangelo armeno della infanzia165 con cui presenta anche delle vi-
cinanze grafiche: «Mêlk’on» «Paltasar» e «Gaspar»166. Non si sa con certezza dove il Polo 
abbia appreso i nomi che figurano nel suo racconto, quello che si desume dal racconto 
stesso è che gli abitanti di Sava non potevano fornirgli questa informazione giacché non 
ne erano a conoscenza. Benché il narratore dichiari già all’inizio del racconto che i sepolti 
nella tomba siano i Magi, questa informazione è confermata soltanto a «Calasata»167, ca-
stello degli adoratori del fuoco, che raccontando la storia dei tre re nominano i doni portati 
al profeta bambino. 
I doni dei Magi costituiscono un elemento quasi invariabile nella tradizione, dato 
che sono presenti nel testo canonico, dove però l’evangelista non dichiara quale sia stata 
la quantità di oro, incenso e mirra offerta a Gesù. In casi come questo, in cui le informa-
zioni sono limitate, si apre un ventaglio di possibilità, cosicché in alcune versioni – come 
nel caso del Vangelo armeno della infanzia, i doni elencati da Matteo sono rappresentativi 
di una categoria più ampia, l’oro per le pietre preziose, la mirra per le spezie pregiate e 
l’incenso per profumi vari168.  
Nella notizia poliana i doni stabiliscono una prova elaborata dai tre visitatori per 
capire la natura del fanciullo, come riportato anche nel frammento di Bülayiq169: i Magi si 
aspettano che, essendo il bambino il Messia, egli afferri l’incenso (simbolo del potere 
                                                        
 
163 Il motivo per il quale Marco Polo nel Milione ignora che le reliquie dei magi siano state trasferite a 
Colonia nel 1164 è del tutto ignoto. CARDINI, 2000, p. 91. 
164 SCORZA BARCELLONA, 2008, p. 313. 
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166 CARDONA, 2015, 660. 
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divino) e la mirra (simbolo dell’immortalità), poi prenda l’oro (come re) e la medicina 
(come medico). Il testo toscano sembra far leva sui doni per insistere sulla natura divina 
di Gesù, in grado di capire le intenzioni dei Magi poiché Dio conosce ogni cosa; inoltre 
si ha l’interpretazione della mirra come simbolo della natura mortale di Gesù (metà uomo, 
metà Dio), diversamente dal testo francese che invece gioca sulla parola mire che signi-
fica medico seguendo così la tradizione del Cristo medico.170 
Fin dal commento dello Pseudo-Beda si trovano indicazioni sull’età dei re Magi 
dove si dice che l’uno è anziano, l’altro di media età e il terzo giovane. Gesù nel racconto 
degli adoratori del fuoco appare a ognuno dei re con l’età e la statura simile alla loro, 
finché essi non decidono di vederlo insieme e Lui si presenta come il neonato che si 
aspettavano. Nel racconto la polimorfia171 del Cristo è segno del sincretismo religioso delle 
diverse tradizioni che tramandano la vicenda; per Olschki172 si tratta della cristianizzazione 
di un principio della tradizione zoroastriana del dio del tempo, Zurvan, e queste tre età 
rappresentano le fasi della vita dell’uomo173.  
Dopo aver ricevuto i doni, il bambino contraccambia offrendo ai tre un bozzolo che 
poi si scoprirà contenere una pietra. Il motivo del dono di ricambio è incontrato nel fram-
mento di Bülayiq, anche se secondo Cardona, che cita Monneret de Villard nel ms., la 
pietra non avrebbe lo stesso significato veicolato nel Milione di fermezza nella fede, ma 
corrisponderebbe alla pietra sciamanica conosciuta dalle popolazioni uiguriche, mongole 
e buriate che protegge dai fulmini.174.  
I Magi, ignari della natura della pietra, la gettano in un pozzo, che viene investito 
da un fuoco disceso dal cielo; pentiti e senza sapere cosa fare per riparare il loro errore, 
portano una favilla di quel fuoco in una chiesa per adorarlo, e siffatta azione ha dato 
origine al culto del fuoco nel racconto degli uomini del castello. Evidente è l’influsso di 
motivi cristiani, ma anche di elementi della tradizione mazdaica che il narratore pone alla 
base del culto pagano. Marco Polo non menziona mai il culto zoroastriano nel Milione e 
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l’unica volta che lo fa non attribuisce la sua origine alla figura di Zoroastro, bensì a Gesù 
stesso175. 
È risaputo che Polo non attacca le abitudini, non giudica gli usi né le culture dei 
luoghi da lui visitati e nemmeno le pratiche religiose, tuttavia mantiene nei confronti 
dell’Islam una visione negativa che esprime in modo pungente ma sottile. L’atteggia-
mento del Veneziano nel voler cristianizzare l’origine del culto pagano forse può essere 
inteso come un tentativo di contrastare la leggenda islamica secondo la quale nel mo-
mento preciso della nascita di Maometto il castello di Ctesifonte crollò e il fuoco sacro 
dei Magi si spense176, poiché nel racconto poliano il fuoco sacro è ancora acceso –dato che 
la sua fonte è il pozzo – gli uomini del castello di «Calasata» affermano inoltre che ogni 
volta che hanno bisogno di riaccendere la fiamma sacra vanno al pozzo dove si trova il 
fuoco originale. 
Sulle origini dei Magi il testo poliano non costituisce una novità, dato che tutti e tre 
provengono dalla Persia, come si evince dalla maggior parte delle versioni della leggenda 
e dal testo canonico; probabile che l’autore non abbia voluto scostarsi dal testo biblico il 
quale precisa che i Magi sono venuti dall’Oriente. A fine racconto sono indicate le città 
di provenienza di ognuno dei Magi: la prima è «Saba» cioè Sava, attualmente la città che 
rimane a SO di Teheran e a nord-ovest di Qomm, importantissima città biblica presente 
sin dall’Antico Testamento; «Iava» cioè Ava, che si trovava nel distretto di Sava177; la 
terza città indicata è «Castello», il cui nome corretto è Kasan e rimane a sud-ovest di 
Sava.    
Nei due racconti sui Magi, oltre agli elementi testuali già riferiti, si può osservare 
che, nonostante Marco Polo metta in bocca agli uomini del Castello il racconto sui Magi 
e sul culto del fuoco, è egli stesso a conferire ai Magi il ruolo di protagonisti dell’episodio 
178 e a costruire, con i dati raccolti durante il suo passaggio in terre persiane, la notizia 
riportata nel suo resoconto.  
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Nella resa poliana agli elementi cristiani e pagani si aggiunge il carattere dottrinale 
che dà al testo un accento tutto cristiano: in tal modo Polo sembra voler riscrivere con 
motivi cristiani il paganesimo mazdaico anziché ripudiarlo. È lo sguardo che egli riserva 
a ciò che è diverso anche in ambito religioso a rendere il narrato così favoloso ed ecce-
zionale: nonostante ciò, mantiene la sua coscienza cristiana, tanto da tentare di fornire un 
assetto cristiano alle realtà descritte. Dunque il veneziano non combatte in modo radicale 
il paganesimo e nemmeno l’idolatri – come si vedrà più avanti – tuttavia dimostra un 
atteggiamo molto negativo nel confronto dei maomettani.   
La leggenda sui Magi costituisce un ciclo variopinto di testi che ebbe inizio con 
l’episodio evangelico e si è via via arricchito attraverso i testi non canonici che a loro 
volta comprendono tradizioni plurime sia in Oriente sia in Occidente. Sebbene sia possi-
bile indicare elementi di affinità con il racconto poliano, non si può dimostrare con cer-
tezza se Marco Polo abbia utilizzato qualche testo o a quale fonte abbia attinto nel com-
porre il suo racconto anche se molte delle notizie da lui riportate sembrano chiaramente 
raccolte in ambiente orientale. Secondo Olschki la versione poliano è tra le più apprezza-
bili contribuzioni inerenti alla storia dell’Asia fornite dal Milione179, confermando la ge-
nialità del viaggiatore in quanto osservatore. 
4.1.2 Martirio di San Tommaso  
Nel capitolo 172 si parla di San Tommaso apostolo, in questa parte del libro Marco 
Polo è nel Malabar e decide di dare notizie sul luogo dove giacciono le reliquie di San 
Tommaso e delle conversioni da lui operate. Tra i paragrafi 12-16 viene narrato come 
accade la morte del Santo avvenuta «per sbaglio, per mano di un cacciatore di pavoni.»180, 
in un brevissimo resoconto che assume la forma della leggenda sacra: 
  
12 Or vi conterò come fu morto, secondo ch’io intesi. 13 Messer santo Tomaso si 
istava in um romitoro in um bosco e dicea sue orazioni, e d’intorno a llui si avea molti 
paoni, ché in quella contrada n’à più che i llugo  del mondo. 14 E quando san Tomaso 
orava, e uno idolatore della schiatta d’i gavi andava ucellaldo a’ paoni, e saettando a 
uno paone, si diede a santo Tomaso per le costi, ché non vedea; ed issendo così fedito, 
sì orò dolcemente e così orando morìo. 15 E inanzi che venisse in questo romitoro, 
molta gente convertìo alla fede (di  Cristo) per india.  
16 Or lasciamo di san Tomaso e dirovi delle cose del paese. 
                                                        
 






La struttura lineare del testo converge in un racconto conciso dove le azioni si svol-
gono in modo scorrevole senza alcun tipo di informazione non funzionale alla narrazione; 
rilevante l’avvertimento del narratore su come è venuto a conoscenza dei fatti narrati, 
pratica questa abbastanza diffusa nel Milione poiché prevista dal patto iniziale del libro, 
ma che non sempre viene rispettata. I personaggi sono il cacciatore di cui non viene fatta 
alcuna descrizione se non in riferimento alla sua fede – come spesso accade ai personaggi 
non cristiani – e San Tommaso apostolo di cui non vengono fornite ulteriori informazioni 
se non quelle inerenti alla vita religiosa, come consueto in questo genere di racconto.  
Il racconto inizia con un’anticipazione (prolessi) – il narratore allude a quello che 
avverrà nel corso del racconto, la morte di San Tommaso –, la formula di avvio del testo 
crea una cornice parentetica che si chiude al paragrafo 16, quando il narratore annuncia 
che cambierà argomento impiegando una frase costruita allo stesso modo dell’incipit in 
stile cortese.  La sequenza narrativa inizia con l’esposizione delle circostanze immedia-
tamente precedenti alla morte del Santo tramite l’uso dell’imperfetto narrativo. La pre-
senza di periodi paraipotattici introdotti da e attuano nell’equilibrio sintattico, inoltre la 
congiunzione copulativa risulta funzionale al collegamento delle singole sequenze fat-
tuali. 
Nel testo è rilevato l’impiego di allitterazioni e assonanze, anacoluto; la presenza 
del comparativo di maggioranza, coordinate polisindetiche copulative e subordinate im-
plicite causali, proposizione temporale di anteriorità non molto frequente nei testi antichi 
– che segue il modello innanzi che + congiuntivo, modo verbale più usato in questo tipo 
di proposizione181 –, insieme all’uso del gerundio con significato prima causale per de-
signare i fatti causati dall’azione del cacciatore e poi temporale per indicare ciò che av-
viene dopo questi avvenimenti – cioè la morte del santo – che conferiscono un carattere 
pulito al testo e rendendo fluente il narrato.  
Il tempo nel racconto è lineare: l’unico riferimento ad un tempo precedente si trova 
alla fine del racconto quando si accenna alle predicazioni e conversioni operate dal Santo 
prima di ritirarsi nel romitorio. Notasi nella descrizione del momento in cui è avvenuta la 
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morte del Santo un’insistenza sulle sue virtù che gli permise di essere pio e dolce fino alla 
fine cosicché morì pregando «dolcemente».  
4.1.2.1 Storia e leggenda su San Tommaso e la cristianità in Asia 
Marco Polo lungo il libro, fornisce cospicui dettagli sulla perpetuazione della cri-
stianità in Oriente e dato che incrociò innumerevoli volte con le «comunità della diaspora 
cristiana»182 nel continente asiatico, costruisce una sorta di mappa ove segue documen-
tando la presenza di quelle comunità che egli insiste in unificare, nonostante appartenes-
sero a gruppi diverse (maggiormente nestoriani e giacobiti). Tuttavia il Veneziano, al 
contrario di quanto si potrebbe aspettare, non presenta avversione a quelle confessioni 
religiose che egli definisce cristiani a pieno titolo perché credono in Gesù, però sono ere-
tici e scismatici nei confronti della chiesa cattolica romana. 
  La cristianità orientale ha origini antiche, che precedono la presenza dei primi 
missionari in quelle terre. Secondo le notizie riportate nel Milione – e che trovano con-
ferme in altre testimonianze ancora più remote – esisteva già da molti secoli una comunità 
cristiana nel Malabar fondata da San Tommaso apostolo. La notizia di Marco Polo parla 
della morte del Santo, delle innumere conversioni da lui realizzate prima di ritirarsi alla 
vita contemplativa e delle peregrinazioni alla sua tomba, che secondo il Viaggiatore si 
trova in una piccola città del Malabar. Non si può affermare che San Tommaso andò in 
India e fondò una comunità cristiana, tuttavia esiste una lunga tradizione di testi che as-
seriscono sulla sua missione apostolica in quelle terre. 
Secondo la tradizione dopo l’assunzione di Gesù i discepoli si divisero e partirono 
ognuno per evangelizzare le regioni del mondo abitato, d’accordo con essa a San Tom-
maso è stata assegnata l’India. In vari testi della tradizione patristica, tra gli antichi benché 
in alcuni testi apocrifi si trovano molte testimonianze della missione evangelizzatrice di 
Tommaso in India, tra cui  Niceforo (II, 40), Gregorio Magno (Homiliae in Evangelia I, 
17,17), Gerolamo (Epistole, LIX, 5), ecc., discorda invece Eusebio Historia Ecclesia-
stica, e prima di lui Origene nella Genesi, che afferma che a lui è stata assegnata la Partia 
                                                        
 




e a Bartolomeo l’India183, e che in un secondo tempo Tommaso abbia inviato il discepolo 
Taddeo per evangelizzare ad Edessa. Nonostante le controversie, le testimonianze di una 
missione tomistica in India è superiore a quelle che la documentano in un luogo diverso.  
Le notizie di San Tommaso in India provengono dai più diversi ambiente, e trovano 
riscontro sia nelle leggende e storie che circolavano da Oriente a Occidente che nella 
cultura locale del Malabar in India – dove esiste da secoli una comunità cristiana che fa 
risalire la loro origine all’apostolo –, e anche a Edessa, uno dei punti principale di diffu-
sione delle notizie sulla missione evangelizzatrice del Santo, e che secondo molte fonti è 
stata evangelizzata da Tommaso o da Taddeo (Addai per gli edesseni) discepolo di Tom-
maso184, ovvero ha comunque ricevuto una evangelizzazione di matrice tomistica.  
Nelle leggende locali si narra che Tommaso arrivò nella costa del Malabar per mare 
e morì a Calamina; negli Acta Thomae, attribuiti allo pseudo Abdia, si narra la missione 
di Tommaso in India e racconta che il Santo sia giunto al Malabar insieme ad un mercante 
di nome Habban per costruire un palazzo per il re Gundaforo, e lì abbia operato molte 
conversioni compreso quella dello stesso Gundaforo; si dice inoltre che il re Mazdai dopo 
aver fatto incarcerare il Santo più di una volta, ordina la sua morte, perché ha provato più 
volte a convertirlo alla fede cristiana.  
Secondo questa leggenda poco prima dell’esecuzione San Tommaso è riuscito a 
ordinare diacono Visan,  il figlio del re,  e sacerdote Sifur, un generale dell’esercito reale 
entrambi convertiti prima e battezzati insieme alle loro famiglie. Dopodiché il nobile 
corpo viene trafitto da una lancia sul monte Parangi Malai, e poi sepolto ne luogo di 
sepoltura degli antichi re185. Ancora in questa versione si narra che il re Mazdai abbia vo-
luto esumare il corpo del Santo, ma le ossa erano state portate ad Edessa per opera dei 
fedeli cristiani, si ha già un accenno alla prima traslazione del corpo di Tommaso. 
Nel Milione, Marco narra che la tomba del Santo risiede in una piccola città del 
Malabar il che è in perfetta consonanza con le notizie che circolavano in quel periodo sia 
in Oriente, infatti in alcuni testi parlano della possibile traslazione delle reliquie di San 
Tommaso dalla costa del Coromandel (Mailapur) a Edessa ancora nel III secolo, il che 
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possibilmente ha dato frutto a molte leggende sull’evangelizzazione dell’India e di Edessa 
per opera del Santo. Anche Monneret de Villard afferma che queste leggende possono 
essere frutto dell’ambiente colto edesseno che a causa della supposta traslazione delle 
reliquie creò una devozione molto ferrea nei confronti del Santo186 ancora in epoca romana.  
Molte delle notizie su San Tommaso figurano in altre leggende: venne citato nella 
Lettera del leggendario Prete Gianni, che da notizia sulla costruzione di un palazzo in 
India operata dal Santo, nella Cronaca di Zuqnin che lo vede incrociare il cammino dei 
re Magi e dopo avergli battezzati seguire la strada per l’India187, e anche in altri testi appare 
associato a diversi ambienti. Nel groviglio delle notizie sulla predicazione di San Tom-
maso, lo collegano all’evangelizzazioni di molti popoli  tra cui i parti, medi, persiani, 
battriani e i Magi188, in questo modo l’itinerario dell’apostolato del santo si converte in una 
progressione geografica che lo porta sino in Oriente. 
Le prime testimonianze in Occidente della tomba di San Tommaso in India risal-
gono al VI secolo con Gregorio di Tours, poi nel IX secolo la Cronaca Sassone e Gu-
glielmo di Malmesbury, Giovanni da Montecorvino, Oderico da Pordenone, Marco Polo 
nel 1293 a cui succederono molti altri; tutti questi testimoni sembrano concordare sul 
fatto che le reliquie del Santo siano ancora in India. Tuttavia alcune leggende narrano che 
le reliquie del Santo rimasero a Edessa fino al 1142, anno della caduta della città nelle 
mani degli arabi, dopodiché sono state trasportate all’isola di Chio, finché nel 1258 una 
spedizioni ortonese arrivata a Chio viene a sapere delle reliquie e decidono di portarle in 
ad Ortona189 dove, secondo la le leggende e la presenza di documenti coevi, rimane fino 
ad oggi. 
Nonostante Marco Polo sia partito per l’Oriente circa 12 anni dopo la traslazioni 
del corpo del Santo ad Ortona, non sembra essere al corrente delle vicende che narrano 
delle traslazioni delle reliquie da Mailapur ad Edessa, poi a Chio e infine ad Ortona, il 
che porta a credere che abbia raccolto le notizie sulla tomba del Santo, sul suo operato e 
anche sulla sua morte esclusivamente in ambiente indiano. Molto probabilmente questi 
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racconti giravano da un posto all’altro a volte con più dettagli a volte meno, e il Polo 
dotato di eccezionale acutezza e prontezza nell’osservare/ascoltare  man mano che veniva 
a conoscenza di nuove informazioni le raccoglieva e in qualche modo le immagazzinava.  
La versione della morte del Santo che egli fornisce risulta piena di originalità, e 
sebbene non sia vera o almeno non trovi riscontro nelle biografie apocrife di Tommaso o 
in altri testi della tradizione, è in rapporto con le particolarità di quelle regioni «ricche di 
storie di caccia e di simboliche leggende del pavone190» animale che poi è stato «riconnesso 
a San Tommaso nella leggenda agiografica orientale191». Queste informazioni confermano 
il fatto che Marco Polo è venuto a conoscenza di questa leggenda tramite i racconti delle 
genti di quei luoghi. 
4.1.3 Biografia del Buddha 
L’ultimo dei testi appartenenti alla tipologia C1 si trova all’altezza del capitolo 174, 
parr. 3-27, e riporta la Biografia di Sergamon Borgani, il Buddha. Al racconto precede 
una descrizione della grande montagna che si trova nell’isola di Ceylon dove il narratore 
spiega come cristiani e idolatri credono che quello sia un luogo sacro, i secondi affermano 
che nella vetta della montagna ci siano le reliquie del Buddha, mentre i musulmani cre-
dono che sia il luogo della tomba di Adamo. I lineamenti testuali e gli aspetti formali di 
questo racconto riporta alla tipologia del racconto agiografico:  
 
3 E dicono che in quella montagna si è il monumento d’Adam nostro padre; e questo 
dicono li saracini, ma l’idolatri dicono che v’è il munimento di Sergamon Borgani. 4 
E questo Sergamon fue il primo uomo a cui nome fue fatto idole, ché, secondo loro 
usansa, questi fue il migliore uomo che fosse mai tra loro, e ’l primi ch’eglino avessero 
per santo. 5 Questo Sergamon fue figliuolo d’uno grande re ricco e possente, e fue si 
buono che mai non volle atendere a veruna cosa mondana. 6 Quando i·re vide che ’l 
figliuolo tenea questa via e che non volea succedere a·reame, ébbene grande ira, e 
mandò per lui, e promiseli molte cose, e disseli che lo volea fare re e sé volea disporre; 
né ’l figluolo non ne volle intendere nulla. 7 Quando i·re vide questo, sì n’ebbe sì 
grande ira ch’appena che no morìo, perché non avea più figluoli che costui, né a cui 
egli lasciassi i·reame. 
8 Anco il padre si puose in cuore pure di fare tornare questo suo figluolo a cose mon-
dane. 9 Ora lo fece mettere in uno bello palagio, e misevi co lui .iijc. pulcelle molto 
belle che lo servissero; e queste donzelle il servivano a tavola ed in camera, sempre 
ballando e cantando in grandi zollazzi, sì come i·re avea loro camandato. 10 Costui 
istava fermo, né per questo non si mutava a veruna cosa di pecato, e molto face’ buona 
vita secondo loro usansa. 11 Ora era tanto tempo istato in casa ch’egli non avea mai 
                                                        
 





visto veruno morto né alcuno malato; il padre si volle uno dì cavalcare per la terra con 
questo suo figluolo. 12 E cavalcando loro, il figliuolo si ebbe veduto uno uomo morto 
che si portava a sotterare ed avea molta gente dietro. 13 E ’l giovane disse al padre: 
«che fatto è questo?». 14 E ree disse «Figliuolo, è uno uomo morto». 15 E quegli 
sbigottì tutto, e disse al padre: «Ora muoiono tutti li uomini?». 16 E il padre disse: 
«Figliuolo sì». 17 E ’l giovane non disse più nulla , ma rimase molto pensoso. 18 
Andando uno poco ina‹n›zi, e que’ trovarono uno vecchio che non potea andare, ed 
era sì vecchio ch’avea perduto i denti.  
19 E questo donzello si ritornò al palagio, e disse che non volea più istare in questo 
malvagio mondo, da che lli convenìa morire o divenire sì vecchio che li bisognasse 
l’aiuto altrui; ma disse che volea cercare Quello che mai non morìa né invecchiava, e 
Colui che l’avea criato e fatto, ed a lui servire. 20 Ed incontanente si partìo da questo 
palagio, e andossine in su questa alta montagna, ch’è molta divisata dall’altre, e quivi 
dimorò poscia tutta la vita sua molto onestamente; che per certo, s’egli fosse istato 
cristiano battezzato, egli sarebbe istato un grande santo appo Dio. 
21 A poco tempo costui si morìo, e fue reccato dinnanzi al padre. 22 Lo re, quando il 
vide, fue lo più tristo uomo del mondo; e imanente sì fece fare una statua d’oro a·ssua 
similitudine, ornata di pietre preziose, e mandò per tutte le genti del paes’ e de suo 
reame, e fecelo adorare come fosse idio. 23 E disse che questo suo figluolo era morto 
il .lxxxiiij. volte, e disse che quando morìe la prima volta diventò bue, e poscia morìo 
e diventò cane. 24 E così dicono che morìo .lxxxiiij. volt’e tuttavia diventava qualche 
animale, o cavallo od uccello od altra bestia; ma in capo dell’ottantaquattro volte di-
cono che morìo e diventò idio. 25 E costui ànno l’idolatri per lo migliore idio ched 
egli abbiano. 26 E sappiate che questo fue il primo idolo che ‹fosse› fatto, e da costui 
sono discesi tutti l’idoli. 27 E questo fue nell’isola di Seilla in India.  
 
La narrativa si apre con l’indicazione della montagna dell’isola di Ceylon dove i 
buddisti credono ci sia la tomba di Sergamon Borgani, in seguito si dà inizio al racconto 
sulla biografia di Sergamon e in particolare a quando Buddha divenne il primo idolo, 
Buddha. I personaggi principali sono Sergamon e il re suo padre; come spesso accade nei 
racconti agiografici, in cui la storia si sviluppa attorno ai fatti della vita del santo, qui si 
insiste sulle virtù del giovane . Non ci sono indicazioni sulla personalità del padre oltre il 
fatto che era un grande re, ricco e potente, che non aveva altri figli, molto di più si dice 
del principe che nonostante la sua posizione sociale, e origini regali, ha sempre rifiutato 
le cose mondane.  
Il testo è divisibile in due sequenza narrative che si riferiscono alle fasi della vita 
di Sergamon fino a diventare idolo. La prima parte è pertinente alla giovinezza in cui lui 
stesso sapeva di essere diverso e di non volere né la vita di corte né i privilegi della sua 
posizione e dura fino al momento in cui avviene l’illuminazione, ovvero scopre la sua 
missione e si ritira in preghiera. La seconda fase riguarda il suo divenire idolo, che accade 
dopo la morte, quando tutte le sue virtù vengono riconosciute come insegnamenti da se-




L’andamento del testo prosegue in modo lineare, l’esposizione è chiara e incisiva; 
l’insistenza sulla bontà e onestà del personaggio suggerisce il suo comportamento come 
modello da emulare. Il rifiuto del potere (in quanto erede di un sovrano potente) e del 
peccato della vita mondana lo mantiene incorruttibile persino quando il padre mette al 
suo servizio ragazze giovani e belle. L’elenco delle qualità del giovane dipingono una 
condotta beata e piena di virtù che si manifesta in ogni suo atteggiamento come una pre-
disposizione alla santità, caratteristica tipica di questo tipo di narrativa192. Non riuscendo 
nell’intento di fargli cambiare idea il padre decide di mostrargli come vivono le persone 
fuori dalla reggia. 
Siccome il giovane non era mai uscito dal palazzo non conosceva il dolore, le 
malattie e nemmeno la morte, il primo incontro con le sofferenze umane si colloca come 
punto di svolta nella sua vita, il momento in cui ha deciso di cambiare modo di vivere, 
cioè di amplificare la virtù e la bontà in lui latenti. Aveva in sé la purezza e l’onestà 
d’animo, non voleva la vita di corte né ricchezze, e nel momento in cui ha conosciuto 
l’estremo del dolore umano ha capito che la morte terrena è destinata a tutti; decide quindi 
di dedicare la sua esistenza a Dio, da quella che avrebbe dovuto essere una vita esemplare 
diviene l’esempio stesso della vita, attivando così la sua virtù193. 
La chiarezza del narrato è favorita dalla superiorità della paratassi alla subordina-
zione e dall’uso frequente della copula per unire le sequenze periodale e le frasi all’interno 
dei singoli periodi. Si nota una maggiore preferenza per le preposizioni semplici ove fi-
gurano costruzioni giustapposte, la presenza del polisindeto e il ricorso all’allitterazione 
– che in questo caso sembra voler accentuare le qualità del re.  
I periodi avviati dalla temporale introdotta da «quando» creano delle sequenze per-
fettamente simmetriche costruite secondo lo stesso modello. Compaiono nel testo altre 
risorse come: l’impiego dell’imperfetto biografico – tipico di questo genere testuale –
,proposizioni avversative, la presenza del comparativo di maggioranza, ripetizioni di pa-
role a breve intervallo a scopo rafforzativo e la presenza dell’anacoluto che denota una 
vicinanza del testo alla lingua parlata. 
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L’oratio directa è preceduta da un crescendo di movimenti che prepara il lettore per 
il discorso diretto. La formula introduttiva e + gerundio che precede il discorso diretto 
crea un ponte narrativo che sembra voler saldare gli andamenti paratattici e ipotattici – 
tra cui si inserisce il dialogo – senza cambiare l’assetto coordinativo del narrato194. La 
presenza del discorso, anche se brevissimo, è di fondamentale importanza dato che si 
inserisce nel punto centrale di rovesciamento del racconto, in questo modo il discorso è 
funzionale alla sua decisione, in modo che è il dialogo stesso a segnare il momento in cui 
la virtù del santo è diventata attiva.  
Le sequenze narrative si costruiscono maggiormente da periodi avviati, più o meno 
allo stesso modo con riprese continue che rallentano il ritmo del racconto fino a culminare 
nel discorso diretto, e poi procedono con lo stesso modello regolato da riprese che scan-
discono sia l’argomento che l’andamento del racconto. I cambi di scena con periodi in-
trodotti perlopiù da e seguito da riprese interne garantiscono lo sviluppo della materia. 
L’assenza di descrizioni del paesaggio e degli ambienti oltre che dei personaggi conflui-
sce nell’uso di aggettivi generici di tipo dimostrativo e qualificativo.   
Verso la fine del racconto si ha una sorta di salto temporale ellittico – contrapposto 
al ritmo lento delle sequenze precedenti – che volge alla conclusione del racconto: viene 
riferito poco o niente rispetto alla vita di Sergamon, dopo che si è ritirato in isolamento 
nella montagna si sa solo che visse da eremita, onestamente, e da qui si passa al periodo 
dopo la sua morte. Si nota in questo passaggio un commento del narratore in cui afferma 
che, se fosse cristiano, il Buddha sarebbe stato un grande santo presso Dio; da questo 
commento traspare il riconoscimento e rispetto del Polo verso la cultura religiosa dei 
buddisti e alla storia del Buddha, non ritrovabile nei confronti dei musulmani a cui attri-
buisce molto spesso valori negativi.  
Nell’ultima sequenza del racconto si narra che dopo la morte del principe il re gli 
fa costruire statue d’oro simili alla sua immagine, in memoria delle sue virtù affinché tutti 
i popoli e paesi potessero adorarlo, diffonde inoltre la storia delle reincarnazioni del Bud-
dha che si susseguirono nel corso degli anni fino a raggiungere la perfezione e divenne 
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un idolo degno di adorazione e di culto; quest’ultima informazione è avvincente perché 
dà indizi sulla credenza dei buddisti alla metempsicosi, fenomeno descritto in modo inte-
ressante in un’altra zona del libro. 
Fin dall’inizio il testo si svolge in maniera uniforme e simmetrica, il ritorno dello 
stesso tema alla fine del testo, con costruzioni simili a quelle iniziali e contenenti gli stessi 
stilemi crea una specie di struttura circolare che ingabbia il racconto, così si conclude allo 
stesso modo in cui è iniziato. 
4.1.3.1 La leggenda del Buddha tra Oriente e Occidente 
Da tradizioni plurime e sincretismi è stata tramandata la leggenda del principe che, 
cresciuto in un castello «incantato» lontano dal mondo e dalle sofferenze che affliggono 
gli essere umani, durante la gioventù divenne l’Illuminato tra la sua gente. Nel corso della 
storia il Buddha è stato considerato santo presso i musulmani, buddisti ed anche cristiani. 
Nonostante la leggenda provenga da ambienti asiatici non è semplice definire con preci-
sione la sua origine, si sa che una volta arrivata in Occidente – attraverso il contatto 
dell’India con i paesi arabi – grazie a rimaneggiamenti ed elaborazioni, si diffuse agli altri 
paesi occidentali. 
Sin dal mondo antico Occidente e Oriente hanno avuto modo di stabilire contatto e 
nonostante non si possa stabilire l’intensità dei rapporti ci sono testimonianze di epoche 
coeve che confermano la veicolazione e lo scambio di informazioni di tipo culturale e 
religioso tra l’India e l’Occidente antico. Sebbene le informazioni siano poco chiare e a 
volte di dubbia fonte, o possano essere state alterate in epoche posteriori alla loro produ-
zioni, da esse possono essere ricavate le evidenze che provano le relazioni tra Grecia, 
Bisanzio e Roma e le influenze di questo scambio. 
La prima volta che il Buddha compare nella letteratura europea è per opera di Cle-
mente di Alessandrino nel libro degli Stromati195, nell’occasione l’autore cita il nome del 
capostipite del buddhismo (Βούττα) e fa riferimento ai suoi seguaci che lo adorano come 
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un dio196. Tuttavia la storia del Buddha risale a tempi molti antichi e risulta impossibile 
una ricostruzione completa della sua biografia con indicazioni precise, giacché la leg-
genda cambia a seconda della regione e del luogo di diffusione impedendo così di iden-
tificare un’origine sicura. 
La leggenda del Buddha è arrivata in Occidente attraverso Bisanzio: città che aveva 
contatto sia con l’Europa che con l’India, serviva da ponte per il commercio e inesorabil-
mente per gli scambi culturali tra le due parti – tracce di questi scambi sono ritrovabili sia 
nella cultura scritta che nelle arti. La capitale bizantina era un ambiente multiculturale, 
terreno fertile per le novità che approdavano da l’una e l’altra parte del mondo. Nella 
diffusione della leggenda in ambito occidentale l’Islam ismailitico ha avuto importanza 
fondamentale perché ha dato vita ad alcune «versioni arabe a loro volta attinte a esemplari 
persiani» ed essi dipendono direttamente da «un’opera in lingua georgiana197». 
A partire da queste informazioni si comprende che il primo manoscritto contenente 
la storia del Buddha non è stato prodotto in ambiente palestinese ma nel Caucaso, ed 
anche la diffusione della leggenda è merito della cultura araba. Dopo essere entrata a 
contatto con la cultura occidentale, a Bisanzio la leggenda della conversione del principe 
indiano venne cristianizzata, dando origine a un ventaglio di versioni trasmesse di Occi-
dente a Oriente come la storia o leggenda di Barlaam e Ioasaf.  
Nel bacino delle versioni della vita di Gautama Śākyamuni alcune traduzioni arabe 
e persiane dipendono direttamente da un opera conosciuta come il «Balavariani, libro che 
fa da cerniera fra le tradizioni “orientali” della vita del Buddha e quelle cristianizzate, di 
cui è capostipite198». La storia è stata tradotta e ricostruita in una versione cristianizzata 
attribuita ad Eutimio199 che allora viveva in un monastero sul monte Athos: qui si era 
                                                        
 
196 DOGNINI, C., I primi contatti fra Cristianesimo e Buddhismo in DOGNINI, C. e RAMELLI, I., Gli 
Apostoli in India nella Patristica e nella letteratura sanscrita. Medusa, Milano, 2001, pp. 91-102. Cit. pp. 
98-99.  
197 RONCHEY, 2012, pp. XVI - XVIII. 
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(spuria). Einführung, a c. di R. Volk, De Gruyter (Patristische Texte und Studien, 61), Berlin - New York 
2009, asserisce che il pensiero teologico in alcuni punti del testo e nei discorsi del Barlaam non permettono 




trasferito insieme al padre nella seconda metà del X secolo e aveva attuato innumere tra-
duzioni dal greco al georgiano200. La rielaborazione/traduzione della leggenda è una delle 
pochissime traduzioni del georgiano al greco realizzate da Eutimio201, ed è la prima volta 
che la storia del Buddha venne cristianizzata.  
Nel romanzo bizantino il principe Ioasaf cresciuto isolato dal mondo esterno, alieno 
alle realtà della vita e desideroso di sapere, conosce Barlaam – sacerdote asceta che ha 
avuto una rivelazione divina della condizione del principe – che diventa suo maestro. 
Attraverso gli insegnamenti dell’eremita il giovane acquisisce conoscenza sulla vita, sulla 
morte, e sul vero Dio. Ioasaf diventa anch’egli un asceta e non si pone altro scopo che 
non sia seguire la giusta via per raggiungere la gloria celeste. 
Il romanzo ebbe presto successo, in modo tale che divenne uno dei testi più popolari 
del medioevo con traduzioni dal greco al latino, iniziate ancora nel XI secolo, che si dif-
fusero in tutto l’Occidente nel corso del XII secolo e grazie alla vulgata latina subì tradu-
zioni in altre lingue europee. Così vennero menzionati in una chanson de geste anonima, 
oltre che nei poemi epici di Rudolf Von Ems e di Gui de Cambray202, è stato citato innu-
merevoli volte nella letteratura europea. Tuttavia non è stato semplice riconoscere il Bud-
dha con lo Ioasaf del testo bizantino. 
Si deve a Marco Polo la prima versione della vita dell’Illuminato acquisita in am-
biente indiano. Quando il Veneziano attraversò l’Asia, ebbe modo di cogliere informa-
zioni sulle varie religioni presenti in quei territori e per mezzo dei mongoli ha ottenuto 
notizie circa un tale Borcan203 venerato da alcuni popoli che egli definì genericamente 
«idolatri». Arrivando nell’isola di Ceylon poté riconoscere quell’idolo, di cui aveva sen-
tito parlare, nel Buddha, e apprese che secondo la gente dell’isola le sue reliquie erano 
ancora lì in un tempio sulla montagna. 
La biografia del Buddha contenuta nel resoconto poliano non ha nessun collega-
mento con il romanzo bizantino o le versioni che circolavano in Italia in quel periodo, il 
che fornisce due possibilità di interpretazione: o Marco Polo non ha avuto modo di 
                                                        
 
vita bizantina del Buddha, a cura di Paolo Cesaretti e Silvia Ronchey, Einaudi ed., Torino, 2012, pp. CVII-
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conoscere le versioni occidentali del racconto prima della sua partenza, o ha scelto di 
costruirne una versione totalmente orientale. Tuttavia il suo racconto è colmo di motivi 
cristianizzanti, che possono essere spiegati dalla necessità che l’autore ha di tradurre in 
termini e modelli occidentali l’esotico asiatico; esiste ancora la possibilità che il materiale 
ideologico raccolto in ambiente buddista abbia subito dei rimaneggiamenti da Marco e 
Rustichello durante la produzione del libro204. 
La leggenda raccontata dal Polo raccoglie varie notizie sulla vita del Buddha e in 
parte è fedele agli avvenimenti noti sull’idolo buddista, mentre in altre circostanze riporta 
eventi poco conosciuti: asserisce che la devozione all’Illuminato ebbe inizio per opera 
del padre che fece costruire una statua d’oro e pietre preziose e ne instituì il culto invo-
cando tutti gli abitanti del regno ad adorarlo, parla inoltre del ciclo di vita e rinascite del 
principe, riferendosi al saṃsāra205. Secondo Leonardo Olschki206, il Veneziano può aver 
appreso dagli informatori a Ceylon, o in altre parti dell’Asia, che il padre del Buddha lo 
adorasse sin da quando egli predicava, il quale alla sua morte decise di onorarlo. Lo stu-
dioso dice inoltre che questo episodio fa parte del ciclo canonico delle leggende sulla vita 
di Gautama Śākyamuni.  
Nel testo poliano alcuni eventi della vita del Buddha presenti in altre versioni ven-
gono ommessi, come la visita degli astrologi con la predizione del suo futuro e l’incontro 
tra il principe con l’eremita. Il principe viene descritto come predisposto alla santità sin 
da piccolo, così appena ha conosciuto la realtà della vita mortale decide di cercare la 
verità suprema, ovvero la consapevolezza della morte e delle afflizioni umane gli mostra 
il cammino verso la verità della fede e del vero Dio. Interessante questa visione del Polo, 
tipica del suo tempo, che guarda in modo cristianizzante anche religioni pagane: secondo 
il cristianismo è solo dopo la morte che si raggiunge la vita eterna celeste e si conquista 
la piena beatitudine. 
La novità della versione poliana non risiede soltanto nel fatto che è la prima volta 
che un occidentale fornisce una completa biografia del Buddha con relative informazioni 
sul buddhismo, ma anche nel fatto che, come ricorda E. Burgio, è la prima volta che autori 
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laici spiegano un fatto religioso207. Fino ad allora tutte le notizie sulle religioni e credenze 
dei popoli delle regioni lontane e sconosciute erano elaborate da missionari religiosi. Seb-
bene dimostri grande rispetto per la filosofia e religione orientali Marco Polo non ha il 
senso critico dei missionari, né possiede le conoscenze per spiegare e comprendere a 
fondo i precetti e il loro funzionamento.  
Il modello di vita degli anacoreti è presentato come l’unica forma per vivere in 
santità, cioè il comportamento ideale che sembra contrapporsi allo stile di vita dei musul-
mani, ai quali associa spesso condotte negative o poco rispettabili. Il contributo poliano 
alla leggenda è inedito a tutti gli effetti dato che a partire dal suo racconto è stato possibile 
identificare lo Iosafat della leggenda con il Buddha, operata da un lettore anonimo tramite 
una glossa, in una versione del Milione, che indica la somiglianza dei due racconti, captata 
più tardi anche da Diogo do Couto comparandola con la leggenda Aurea di Jacopo da 
Varezze sui Santi Barlaam e Iosafat208.  
La matrice delle informazioni di questo racconto è certamente orientale, quindi è 
probabile che avendo sentito la storia del Buddha il Veneziano abbia voluto cerca ulteriori 
informazioni, questo si spiega con il grande interesse che dimostra per il buddhismo, re-
ligione «alla quale attribuisce una sorta di primazia nell’orizzonte religioso asiatico»209 a 
tal punto che le dedica schede intere, ove fornisce molti particolari soprattuto sul modo 
di vivere dei brahmani, sui culti ed anche sugli altri idoli a cui attribuisce la paternità al 
Buddha.  
Il capitolo sul Buddha offre ancora informazioni sulla trasposizione delle reliquie 
presente sulla montagna alla corte di Cambalu. Verso la fine Marco Polo stabilisce un 
paragone tra la devozione al Buddha e la devozione a San Iacopo, in Galizia, dimostrando 
ancora una volta sua ammirazione per il buddhismo. Il capitolo si chiude con la segnala-
zione dell’errore musulmano nel credere che le reliquie siano quelle di Adamo, dimo-
strando una sorta di resistenza ai musulmani.  
La biografia di «Sergamon Borgani» elaborata da Marco e Rustichello è così ecce-
zionale che nei secoli seguenti continuò ad essere usata come fonte di informazione e 
guida per gli altri viaggiatori in india, in modo particolare nell’epoca della colonizzazione 
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portoghese. Diogo do Couto210 nel raccontare della montagna dell’isola di Ceylon riper-
corre il testo poliano. Non restano dubbi sulla validità delle informazioni fornite e sull’os-
servazione operata dal Polo. Egli, che con una visione per certi versi colorita e multifo-
cale, è stato capace di captare l’eccezionalità della notizia e senza pregiudizi l’ha racconta 
di modo unico. 
4.2 Racconti miracolistici  
Il Miraculum originariamente costituiva la parte integrante della documentazione 
per cui il processo di canonizzazione del santo poteva essere avviato211, perché inteso come 
conferma divina della integrità morale, del comportamento del santo nella vita terrena, 
testimone della virtù attiva e della sua fede212. Con lo sviluppo del culto dei santi la Chiesa 
iniziò ad utilizzare testi riassuntivi che contenevano i punti più rilevanti della loro vita a 
scopo dottrinale e con il tempo questi testi vennero amplificati in modo tale che iniziarono 
ad inglobare anche i miracoli compiuti. 
In questo modo il miraculum che prima integrava il racconto sulla vita del santo 
passa a costituire un racconto autonomo nella tipologia agiografica favorito dalla brevi-
tas: si realizza in un testo che racconta esclusivamente il miracolo compiuto e le circo-
stanze in cui è avvenuto. Col passare del tempo questi testi hanno suscitato l’interesse 
non solo dei chierici ma di tutta la comunità cristiana medievale, divenendo una lettura 
popolare di uso comune non solo a scopo dottrinale, ma anche con una prospettiva dilet-
tevole così come accadde con l’esempio.  
 Le caratteristiche della narrativa miracolistica sono perlopiù quelle inerenti alla 
Narratif Bref come la brevitas, l’assenza di digressioni e la capacità di mantenere l’atten-
zione del pubblico. Secondo Michelangelo Piccone, i racconti di eventi miracolistici se-
guono uno schema generale: 1) il protagonista commette un peccato, che dà spazio all’in-
terferenza del male, 2) nel momento in cui il protagonista è esposto al pericolo estremo e 
sta per soccombere viene salvato dall’intervento del santo, 3) segue il riconoscimento del 
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miracolo e il rafforzamento della fede213. Le raccolte miracolistiche più famose del me-
dioevo sono Le miracles de la Vierge, Miracles de Notre Dame e la raccolta anglo-nor-
manna di Agdar214.  
 I miracoli poliani sono costruiti secondo un modello che rispecchia con qualche 
modifica lo schema qui riferito, perciò i racconti iniziano sempre da un conflitto causato 
dai musulmani anziché dal protagonista. Questi rappresentano la forza maligna che mi-
naccia la vita dei cristiani o la sopravvivenza della loro chiesa; nel punto critico di mag-
gior pericolo si ha l’intervento miracoloso che salva i cristiani, a questo punto l’autore 
asserisce sul potere della fede su tutti i mali, nonché sulla minaccia islamica.  
In questo modo, tali aneddoti fanno parte di quel tentativo del Polo di dimostrare la 
superiorità dei cristiani sui musulmani, i quali pur trovandosi nella terra loro e in numero 
maggiore, non riescono a far soccombere i cristiani perché vengono sempre salvati ed 
escono vittoriosi a causa di un miracolo, comprovando così che il Dio cristiano veglia 
sempre sui suoi fedeli a discapito del odio musulmano. 
In questa sezione Marco Polo raccoglie tre miracoli che egli classifica come mera-
viglie, perché trascendono la normalità e forniscono soluzioni istantanee, per non dire 
magiche, a problemi che mettono in pericolo la vita di persone (cristiani), difficoltà così 
insormontabili che non sembra esserci un modo di risoluzione. Pertanto i miracoli nel 
Milione fanno parte del fantastico orientale dove le cose, i fatti e gli eventi sono di per sé 
avvolti nel meraviglioso e contribuiscono a quello che Olschki ha definito come il carat-
tere «dottrinale e romanzesco fra oggettivo e fantasioso»215 che permea l’intera opera po-
liana.  
4.2.1 Apparizione di San Tommaso  
All’inizio del capitolo 172  Marco Polo parla di un paesino nel Malabar, dove la 
gente locale crede giaccia il corpo di San Tommaso, visitato da cristiani devoti spinti 
dalla convinzione che lì  accadono molti prodigi e miracoli. Così il Veneziano decise di 
raccontare un’apparizione avvenuta nel 1288216: 
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5 Ancora vi dirò una maraviglia che venne ne li anni Domini .mcclxxxviij. 6 Uno 
barone era in quella terra, ch’avea fatto empiere tutte le case della chiesa di riso, sicché 
veruno pellegrino vi potea albergare. 7 I cristiani che guardavano la chiesa si n’ave-
vano grande ira; e non giovava di pregare, tanto che questo barone le facesse isgom-
brare. 8 Sicché una notte aparve a questo barone santo Tomaso con una forca i·mano, 
e misegliele in bocca e disseli: «Se tosto non fai isgombrare la mia casa, io ti farò 
morire di mala morte». 9 E con questa si gli strinse si·lla gola ch’a colui fue grande 
pena; e ’l santo corpo si partìo. 10 La mattina vegnente il barone fece isgombrare ‹le 
case de la› chiesa e disse ciò che gli era intervenuto, e’ cristiani n’ebbero grande alle-
grezza, e grande reverenza ne rendero a san Tomaso.  
11 E sapiate ch’egli guarisce tutti i cristiani che sono lebrosi.  
 
Sin dall’incipit il narratore annuncia al lettore che il racconto a seguire è una «ma-
raviglia», ovvero fa parte di quei fenomeni che trascendono l’ordinario comune, un mi-
racolo. In questo testo si narra l’intervento di San Tommaso motivato dal fatto che il 
signore della città, per fare dispetto ai cristiani, fa occupare la chiesa con sacchi di riso; 
così il santo gli appare una sera e gli ordina di riparare il danno, minacciandolo, in caso 
contrario,  di una cattiva morte. I personaggi del racconto sono San Tommaso, il barone 
e i cristiani. L’unico di cui viene fornita qualche informazione specifica è il santo, mentre 
i riferimenti ai cristiani sono solo di ordine sentimentale relativi alla fede e all’offesa 
ricevuta; riguardo al barone ci si limita al titolo e a quello che ha fatto nei confronti dei 
cristiani.   
L’avvio dei periodi si dà in modo variegato, in contrapposizione alla brevità del 
narrato, in un progredire dinamico che equilibra il sovente uso della coordinazione poli-
sindetica copulativa, inoltre è rilevata la sottile presenza dell’asindeto. Figurano ancora 
l’uso di antonomasia per designare San Tommaso e l’impiego della congiunzione sicché 
con valore sia conclusivo che consecutivo. Si nota una simmetria tra paratassi e ipotassi 
che legano le piccole sequenze degli eventi e si concatenano in uno scorrere veloce dove 
il tempo è lineare dando via a un racconto brevissimo, ma che tuttavia descrive con at-
tenzione il miracoloso intervento del santo.  
Il discorso diretto si presenta come un inciso in mezzo alla concatenazione di mo-
vimenti che vengono descritti in modo accurato, riassumendosi in un’unica battuta pro-
nunciata dal santo con un tono imperativo e minatorio, non lasciando spazio a nessuna 
controbattuta. L’oratio directa è introdotta dal quel «disseli» coordinato all’azione del 
santo, che in un gesto minaccioso mette la forca in bocca al barone, che si costruisce con 




ipotesi di tipo potenziale217 su quello che può accadere, se il barone non esegue gli ordini 
del santo. 
Come si può notare, anche in questo racconto il discorso diretto si colloca nel punto 
alto della narrazione contrapponendosi al resto del racconto, affinché le tensioni trovino 
una via di allentamento, un punto di risoluzione a partire dal dialogo stesso. San Tom-
maso esce di scena subito dopo aver dato il suo messaggio che opera un cambiamento 
nella volontà del barone, così la sua comparsa e di conseguenza il suo discorso è funzio-
nale alla risoluzione del problema dei cristiani, che si dà di forma miracolosa, dato che è 
il barone a risolvere il problema da lui stesso creato: in questo modo l’apparizione del 
santo ha mutato i suoi sentimenti. 
Alla fine del racconto è il barone stesso che si fa portavoce del miracolo affermando 
essere stato San Tommaso in persona ad intercedere per i cristiani, tanto che persecutore 
diventa testimone del potere della fede cristiana e della virtù del santo,  che si conferma 
nella potenzialità – del santo – di essere usato da Dio per operare miracoli. La nota finale 
del testo rafforza le virtù del santo nella capacità di curare anche malattie incurabili. In 
questo racconto il Polo dà un esempio della grandezza della fede cristiana anche negli 
angoli più remoti del mondo e dove la maggior parte della popolazione non è cristiana. 
4.2.1.1 Notizie sulla leggenda dell’apparizione di San Tommaso 
Come già accennato in precedenza, esiste una lunga tradizione che colloca San 
Tommaso come evangelizzatore dell’India ancora in epoca apostolica. Negli Atti di San 
Tommaso, così come nel racconto poliano, si dà notizia di innumerevoli prodigi realizzati 
in India per opera del Santo. Il Polo aggiunge che persino la terra della tomba e del luogo 
dove è morto San Tommaso serve a curare i cristiani malati218. 
In questo racconto il viaggiatore narra di un miracolo, un’apparizione di San Tom-
maso, grazie al quale i cristiani – che avevano le case della Chiesa occupate dal signore 
della città che le aveva usate come silo, e non potevano quindi ospitare i peregrini, senti-
tesi oltraggiati smisero di pregare – riuscirono a riavere le case e il signore della città si 
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convertì. Dei miracoli raccontati dal Polo questo è particolarmente di tono orientale per-
ché si collega direttamente alle tradizioni levantine. 
Secondo Olschki «ricorda il leggendario sogno dell’imperatore T’ai Tsung che nel 
settimo secolo avrebbe sollecitato i primi musulmani a stabilirsi in Cina», o ancora il 
sogno di «Buqu Han signore degli Uiguri, che in seguito a una simile apparizione si con-
vertì alla fede di Mani219». Dunque Marco Polo racconta un episodio costruito a partire da 
motivi pagani di matrice orientale diversi tra loro, ma che danno vita a un miracolo che 
viene attribuito a San Tommaso. 
 Certamente non è stato il veneziano l’autore della vicenda narrata, ma essa è pro-
babilmente frutto della convivenza o meglio della lotta religiosa tra popoli di credo di-
verso che ora facevano fronte comune contro la minaccia dei pagani, come racconta 
Marco, ora si confrontavano. Qui, come altrove, il Polo coglie l’opportunità di dimostrare 
la grandezza del Dio cristiano approfittando della reputazione di San Tommaso come 
evangelizzatore dell’India ed autore molti miracoli. 
Anche se sceglie di narrare un episodio che non sembra noto alle fonti occidentali 
anteriori al Milione, Marco Polo riesce nell’intento di innalzare la fede cristiana rispetto 
agli altri credi e dare una prova della grazia concessa da Dio al Santo Apostolo. La parti-
colarità di questo racconto risiede proprio nel fatto che, dopo aver narrato sull’apostolato 
di Tommaso e del suo operare miracoli, il Polo sembra voler dimostrare la prodezza del 
Santo narrando un miracolo recente di cui si ha una data precisa, il 1288, e di cui ci sono 
molti testimoni oculari. 
 L’intenzione del Veneziano nel riportare questo miracolo, sembra essere quella di 
asserire la veracità di tutte le vicende che egli racconta sull’evangelizzazione tomistica in 
India, e si può affermare che riesce perfettamente nel suo intento fornendo un racconto 
intriso di fantasia e meraviglia, che non lascia spazi a dubbi anche se non costituisce un 
fatto veramente accaduto, confermando ancora una volta la magia presente nei racconti 
poliani. 
4.2.2 Il miracolo della montagna che cammina 
                                                        
 




Marco Polo, racconta di quando viene a conoscenza di un miracolo accaduto tra 
Baghdad e Mosul una meraviglia talmente prodigiosa che inserisce nel suo libro; il rac-
conto si trova tra i capitoli 26-29 e descrive la miracolosa vittoria della fede cristiana sulla 
prepotenza del califfo musulmano:  
 
1 Or vi conterò una maraviglia ch’avenne a Baudac e Mosul. 2 Nell’anno del 
.mcclxxv. era uno calif in Baudac che molto odiava li cristiani (e ciò è naturale a li 
saracini). 3 E’ pensò via di fare tornare li cristiani saracini [o] d’uccidelli tutti; e ‹a› 
questo avea suoi consiglieri saracini. 4 Ora mandò lo califo per li cristiani ch’erano di 
là, e miseli dinanzi questo punto: che elli trovava in uno Va[ngelo] che se alcuno 
cristiano avesse tanta fede quant’è uno grano di senape, per suo priego che facesse a 
Dio, farebbe giugnere due montagne insieme; e mostrògli lo Va[ngelo]. 5 I cristiani 
dissero che be‹n› era vero. 6 «Dunque,» disse lo califo, «tra voi tutti dé essere tanta 
fede quant’è uno grano di senape; ordunque fate rimuovere quella montagna o io v’uc-
ciderò tutt[i], o voi vi farete saracin[i], ché chi non à fede d‹é› essere morto». 7 E di 
questo fare li diede termine .x. die. 1 Quando li cristiani udirono ciò che ’l calif disse, 
ebbero grandissima paura e non sapeano che si fare. 2 Raunarosi tutti, piccioli e 
grandi, maschi e femine, l’arcivescovo e ’l vescovo e’ pre‹ti› ch’aveano assai; 
aste[t]taro .viij. die e tutti in orazione ché Dio gli aiutasse e guardasseli di sí crudele 
morte. 3 La nona notte aparve l’angelo al vescovo, ch’era molto santo uomo, e disseli 
ch’andasse la mattina a cotali ciabattieri, e che li dicesse che la montagna si mute-
rebbe.4  Quello ciabattie‹r› era buono uomo e di sí buona vita, che uno die una fem-
mina venne a sua bottega, molto bella, ne la quale p[e]ccò cogli occhi, e elli co la 
lesina vi si percosse, sí che mai non ne vide; sicché egli era santo e buono. 0 Quando 
la visione venne al vescovo che per lo priego del ciabattiere si mutarebbe la montagna. 
1Quando questa visione venne al vescovo, fece ragunare tutti li cristiani e disse ‹loro›  
la visione. 2 Lo vescovo pregò lo ciabattiere che pregasse Idio che mutasse la monta-
gna; egli disse che non era uomo soficiente a·cciò. 3 Tanto fue pregato per li cristiani 
che ’l ciabattiere si mise in orazione. 1 Quando lo termine fue compiuto, la mattina 
tutti li cristiani andarono a la chiesa e fecero cantare la messa, pregando Idio che gli 
‘iutasse. 2 Poscia tolsero la croce e andaro nel piano dinanzi a questa montagna; e 
quivi erano, tra maschi e femine e piccioli e grandi, bene .cm. 3 E ’l califa vi venne 
co molti saracini armati per uccidire tutti li cristiani, credendo che la montagna non si 
mutasse. 4 Istando li cristiani dinanzi a la croce in ginocchioni pregando Idio di questo 
fatto, la montagna cominciò a ruvinare e mutarsi. 5 Li saracini, vedendo ciòe, si ma-
ravigliaro molto, e ’l califfo si convertío e molti saracini. 6 E quando lo califa morío, 
si trovò una croce a collo; e li saracini, vedendo questo, nol sotteraro nel munimento 
cogli altri califfi passati, anzi lo misero in un altro luogo. 7 Or lasciamo de Toris e 
diciamo di Persia. 
 
La formula di apertura del racconto è quella ritrovabile in buona parte dei testi pre-
senti nel narrato poliano, calcata a maniera cortese apre una specie di parentesi che si 
chiude soltanto a fine racconto con una formula conclusiva costruita secondo lo stesso 
modello. La funzione dell’incipit è dunque quella di richiamare l’attenzione del lettore 
avvertendolo e fornendo informazioni sul genere di racconto che seguirà, sull’argomento 




che la formule di apertura del racconto ha più funzioni e oltre a incapsulare il racconto – 
insieme alla formula di chiusura – fornisce al lettore gli strumenti per comprenderlo. 
In questo testo Marco Polo dà notizia di un miracolo accaduto in un luogo situato 
tra Baghdad e Mosul nel 1275 come risposta divina alle minacce di un califfo musulmano 
a una intera comunità cristiana. I personaggi centrali del racconto sono: il Califfo di Ba-
ghdad, il ciabattino, il vescovo, l’angelo e in genere tutti i cristiani. Il narratore non for-
nisce particolari descrizioni dei personaggi, come solitamente accade nei testi brevi, essi 
infatti sono contraddistinti da qualità peculiari che hanno la funzione di riassumere l’in-
tera personalità; a questo scopo vengono assegnati aggettivi generici ma capaci di rac-
chiudere le caratteristiche del personaggio, come nel caso del ciabattino che era «buono» 
e «santo» e il vescovo un «molto santo uomo».  
Il narratore presenta l’odio del califfo per i cristiani come unica ragione che porta 
il sovrano a escogitare un piano per liberarsi della loro presenza nelle terre in suo dominio, 
inoltre dichiara essere naturale per i musulmani odiare i cristiani. Questa affermazione è 
un altro escamotage usato dal Veneziano per esporre il suo dissenso nei confronti degli 
arabi, che astutamente non attacca, ma cerca tuttavia di comprovare la superiorità della 
fede cristiana su quella musulmana. 
Il discorso diretto, che in questo caso si colloca nella prima parte del racconto, ha 
la funzione di dare il via all’azione, essendo così tutti i fatti che accadono nel testo dopo 
il discorso, è una risposta alla minaccia in esso contenuta. In tal modo la presenza 
dell’oratio directa è un fattore determinante nel testo e si colloca come un’asse che sor-
regge l’intero racconto.  
Il discorso del califfo è preceduto da una cornice che ha la funzione di mettere il 
lettore al corrente della motivazione: un passo dal vangelo, di cui è venuto a conoscenza, 
lo portò a imporre una prova ai cristiani che, se non verrà superata, prevede come  puni-
zione la morte o  l’abiura della fede. Le parole del califfo, sottolineate dalla pausa iniziale 
del discorso, evidenziano la sua decisione come conseguenza del Vangelo stesso ovvero 
della fede cristiana.  
L’oratio directa si compone inizialmente in un’interrogazione indiretta avviata da 
«dunque» con cui il califfo interpella i cristiani e li sfida a far muovere una montagna 
solo con la forza della fede;  il «dunque» viene impiegato ancora una volta come con-




stipulazione di una data per il compimento del miracolo sollecitato come cauzione per 
liberarli dalla morte certa. Dopo giorni interi in cui i cristiani, riuniti in preghiera, chie-
dono a Dio il miracolo, è Dio stesso, attraverso un angelo, ad avvisare il vescovo che il 
miracolo si compirà dopo la preghiera del ciabattino. Il messaggio divino è riportato at-
traverso un discorso indiretto che riassume le parole dell’angelo introdotto soltanto dal 
verba dicendi «disseli». 
In seguito all’apparizione dell’angelo si apre una parentese nel racconto principale 
che da luogo a un’analessi contenente un episodio accaduto in un tempo precedente, 
quando il ciabattino si è estirpato un occhio perché ha peccato guardando le caviglie di 
una donna. Questo secondo racconto ha la funzione di illustrare la virtù e l’animo santo 
del il quale, sebbene non sia un santo della chiesa, possiede tutte le virtù necessarie ad 
esserlo, ovvero le ragioni che spiegano la scelta di Dio nel favorire le sue preghiere e 
operare un miracolo per mezzo di lui. 
Dopo le richieste del vescovo e di tutti i cristiani, il ciabattino si mise in preghiera. 
Al termine della scadenza stipulata dal califfo, tutti i fedeli, dopo la messa, erano in attesa 
ai piedi della montagna, e, mentre i musulmani si preparavano a sterminarli, il miracolo 
accadde davanti agli occhi di tutti. Il sovrano di Baghdad fu talmente colpito dal miracolo 
e dalla grandezza del Dio cristiano che abbracciò la fede cristiana a tal punto che si pose 
una croce al collo in segno di fede, così fu sepolto in un luogo diverso da quello degli 
altri sovrani musulmani. L’intero racconto converge in una decisa vittoria dei cristiani sui 
musulmani, inoltre il grande miracolo della montagna dà origine ad un altro piccolo mi-
racolo: la conversione del califfo.  
Le sequenze narrative sono marcate da una sintassi breve dove è preferita la narra-
zione dei fatti alla descrizione di scenari e paesaggi, inoltre l’uso di paratassi e ipotassi è 
armonioso e, anche se la coordinazione è preferita, la differenza non è così evidente. Nella 
transizione da un capitolo all’altro le riprese del racconto sono operate per mezzo della 
temporale esplicita introdotta da «quando». Nella costruzione del testo è presente l’epa-
nalessi che serve a rafforzare e amplificare il significato del verbo «pregare» nella richie-
sta del vescovo al ciabattino; si trovano allitterazioni, assonanze e consonanze che sotto-
lineano il ritmo e la sonorità del narrato; la presenza di enumerazioni, ellissi di elementi 





 La molteplicità di risorse verbali impiegate nella costruzione del racconto lo rende 
scorrevole, dinamico, senza lasciar spazio a ripetizione delle stesse formule verbali che 
potrebbero risultare in una sequenza monotona,  inoltre l’uso del gerundio (con funzione 
sia causale sia  modale), che introduce la sequenza finale del testo e comprende la descri-
zione del miracolo fino alla conclusione dell’episodio, è funzionale alla concinnitas, per-
mettendo la velocizzazione dei fatti narrati, dunque la rapida conclusione del racconto. 
4.2.2.1 La montagna che cammina: le fonti della leggenda 
Partendo dal fatto che Marco Polo non sia mai stato a Baghdad o a Mosul220, è pos-
sibile che abbia appreso questo aneddoto da suo padre e suo zio, che sono passati in quelle 
città nel viaggio precedente (iniziato nel 1260), o ancora l’abbia appreso dai cristiani a 
Tabriz. Il Polo, per sentito dire, narra il Miracolo della montagna con l’intento di com-
provare ancora una volta la superiorità del credo e del Dio cristiano sui musulmani, sicché 
illustra con questo racconto che basta la preghiera di un umile ciabattino per salvare un’in-
tera comunità cristiana grazie alla potenza del loro Dio.  
Per ricostruire la possibile origine di questo racconto è necessario considerare al-
cuni elementi del testo: la montagna che è un evidente richiamo al vangelo di Matteo 
quando Gesù parla ai discepoli della potenza della vera fede, così forte da essere capace 
di spostare i monti (17, 20); e il gesto del ciabattino nello strapparsi un occhio a causa del 
peccato rievoca il passo di Mt 18, 8-9, l’ammonimento sui peccati della carne. Queste 
informazioni sembrano collegare le fonti del racconto alla Bibbia, tuttavia è necessario 
riflettere su altri due elementi: la conversione del califfo insieme alla presenza della croce 
che portava al colo e la sepoltura separata dagli altri califfi, che rimandano ad ambienti 
diversi e a tempi più antichi.  
Marco Polo narra che il miracolo è avvenuto nell’anno 1225221 e fu così grandioso e 
sbalorditivo che persino il califfo si convertì al cristianesimo dinanzi a tale meraviglia. Il 
veneziano descrive le circostanze e le ragioni del miracolo, ma non indica né il nome del 
califfo né quello del ciabattino, tanto meno il modo come è venuto a conoscenza di questo 
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episodio, inoltre non fornisce alcuna informazione sull’origine della storia narrata o pre-
cisazioni sul luogo dov’è avvenuto il miracolo, anche se indica che è avvenuto nella zona 
di Baghdad. Tuttavia si rileva la presenza di leggende molto vicine a questa nella tradi-
zione medio-orientale che poi si sono sviluppate, raggiungendo il loro l’apice nella rac-
colta delle Mille e una notte.  
 Sin dal X secolo circolava in Egitto un manoscritto contenente una versione della 
leggenda della montagna ma non veniva menzionata la conversione del califfo; un’ulte-
riore redazione degli inizi del XI secolo aggiunge il motivo della conversione e la croce 
trovata al colo del califfo dopo la sua morte. Di accordo con Monneret de Villard,222 a 
partire dalla morte di Ar-Radi (940), il luogo di sepoltura dei califfi abbasidi passò ad 
essere a Ruşāfa, sulla riva del fiume Tigri, si racconta che il penultimo Al-Mustansir che 
governò nel periodo compreso tra 1226-1242 ordinò di costruire un muro attorno alle 
tombe che si trovavano lì, ma non si sa per quale ragione la tomba di Ar-Radi sia rimasta 
separata da quelle degli altri califfi. 
Ciò nonostante Ar-Radi non è l’unico califfo ad avere la tomba in un luogo diverso 
dal consueto, anche il mausoleo di al-Mustadi rimane separato dagli altri califfi, addirit-
tura in un quartiere il cui nome riporta a Gesù. In effetti Qasr ‘Isa significa «palazzo di 
Gesù»223 e questo palazzo rimaneva vicino a una via commerciale trafficata da mercanti e 
genti di ogni regione, ma non esistono informazioni che comprovino una simpatia o ten-
denza verso il cristianesimo che potrebbe giustificare il luogo di sepoltura o una possibile 
conversione del califfo. 
Alla luce di queste informazioni si può supporre che in tempi remoti la gente di 
quella regione abbia creato la leggenda della conversione del califfo, o di almeno uno dei 
due per spiegare la tomba disgiunta dalle altre. In questo modo, la leggenda avrebbe ini-
ziato a circolare tra le classi popolari e guadagnato fama tra i cristiani nestoriani che poi 
la diffusero ai mercanti e alle persone di ogni ceto che venivano dai più svariati e lontani 
luoghi e frequentavano quella città. È anche possibile che Marco Polo abbia appreso la 
leggenda tra i cristiani nestoriani dell’Asia Occidentale. 
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L’aneddoto sembra essere una delle molte storie che nascevano dall’incrocio di 
temi biblici con motivi popolari presenti in antiche leggende che circolavano in area me-
sopotamica, ed ha avuto successo in uno scenario dove la convivenza tra musulmani e 
cristiani creava molti conflitti. Anche se la trama iniziale del miracolo della montagna ha 
origine copta, il motivo dell’occhio cavato per aver peccato con lo sguardo è un tema 
molto popolare conosciuto sia in Occidente – presente già nel Novellino224 – che in area 
mesopotamica e pertanto potrebbe far parte tanto dell’intreccio originale come potrebbe 
essere stato aggiunto da Marco e Rustichello durante la composizione del Libro.  
4.2.3 Miracolo della colonna 
All’altezza del capitolo 51 Marco Polo racconta un miracolo accaduto a Samar-
canda, che ha salvato la chiesa di San Giovanni Battista dalla distruzione giacché i cri-
stiani dovevano restituire la colonna portante di tutta la struttura ai musulmani dopo la 
morte di Ciagatai: 
 
3 E diròvi una maraviglia ch’avenne in questa terra. 
4 E’ fu vero, né no è grande tempo, che Gigata, fratello del Grande Cane, si fece 
cristiano, e era signore di questa contrada. 5 Quando li cristiani della cittade videro 
che·llo signore era fatto cristiano, ebbero grande alegrezza; e allora fecero in quella 
cittade una grande chiesa a l’onore di san Giovanni Batista, e cosí si chiama. 6 E’ 
tolsero una molto bella pietra ch’era d’i saracini e poserla in quella chiesa e miserla 
sotto una colonna in mezzo la chiesa, che sostenea tutta la chiesa. 7 Or venne che 
Gigatai fu morto, e gli saracini, vedendo morto ’l segnore, abiendo ira di quella pietra, 
la volloro tòrre per forza; e poteallo fare, ch’erano .x. cotanti che gli cristiani. 8 E 
mossorsi alquanti saracini e andarono a li cristiani, e dissero che voleano questa pietra. 
9 Li cristiani la voleano comperare ciò che·nne voleano; li saracini dissero che no 
voleano se non la pietra. 10 E alott[a] l[i] signoregiava lo Grande Cane, e comandò a 
li cristiani che ’nfra .ij. die li rendessero la loro pietra. 11 Li cristiani, udendo lo co-
mandamento, funno molto tristi e non sapeano che·ssi fare. 12 La mattina che·lla pietra 
si dovea cavare di sotto dalla colonna, la colonna si trovò alta di sopra a la pietra bene 
.iiij. palmi; e non toccava la pietra per lo volere del Nostro Signore. 13 E questa fue 
tenuta grande meraviglia e è ancora; e tuttavia v‹i› stette poscia la prieta. 
 
La narrazione si apre con un’avvertenza del narratore riguardo alla tipologia del 
racconto, informa che esso contiene qualcosa di sovrannaturale, cioè una «maraviglia» 
(classificazione comune nel Milione, usata per quei fenomeni che non trovano spiega-
zione nella quotidianità). A questo avviso segue una affermazione di veridicità: prima 
                                                        
 




ancora di raccontare il miracolo il narratore asserisce che è un fatto veridico, il che è un 
uso comune nei testi appartenenti alla brevitas medievale.  
I personaggi al centro della vicenda sono ancora una volta cristiani e musulmani; 
l’oggetto conteso è una pietra di proprietà dei musulmani, usata come base per una co-
lonna nella costruzione di una chiesa cristiana; compaiono ancora i nomi di Ciagatai e il 
Grande Khan. Il tempo nel racconto si svolge in modo lineare senza la presenza di ana-
lessi, prolessi o anacronia. Il testo converge in un narrato celere, così che la conclusione 
non appare in una sequenza successiva al culmine del racconto, bensì al suo interno, 
quindi dal punto più alto della narrativa scaturisce la conclusione come conseguenza di-
retta e internamente legata. 
Il narratore mette i lettori al corrente delle vicende che hanno portato alla contesa, 
così racconta che quando i cristiani di Samarcanda costruirono la chiesa di San Giovanni 
Battista, per festeggiare la conversione di Ciagatai al cristianesimo, usarono una pietra 
appartenente ai musulmani per appoggiarvi una colonna, e la posero in un punto di raf-
forzamento in modo tale che questa colonna sorreggeva tutta struttura della chiesa. Dopo 
la morte di Ciagatai, la signoria della città passò al Grande Khan. I musulmani andarono 
a richiedere la pietra e, nonostante gli sforzi dei cristiani, disposti anche ad acquistarla, 
pur di non vedere crollare la chiesa, essi declinarono l’offerta in quanto arrabbiati all’idea 
che una loro pietra sostenesse un tempio cristiano.  
Nel testo la richiesta dei musulmani e la loro risposta alla proposta di acquisto della 
pietra sono riportate in un discorso indiretto che sintetizza le parole degli arabi in due 
battute, entrambe introdotte da «dissero», segnando il carattere di citazione del discorso 
in un  movimento dinamico che non rallenta l’andamento del racconto, ma velocizza la 
transizione da una sequenza all’altra. Dopo il rifiuto dei musulmani a vendere la pietra, il 
Grande Khan ordinò ai cristiani di restituirla entro due giorni.  
La mattina in cui la pietra doveva essere restituita avvenne un miracolo e la colonna 
– sotto la quale era la pietra – fluttuava nell’aria così in alto da non poter essere toccata 
da nessuno. Nell’explicit il narratore conferma la vittoria dei cristiani, informando che 
quella pietra è ancora nella chiesa, poiché dinanzi a tale miracolo i musulmani non pote-
vano che lasciare le cose come stavano. 
Il testo si costruisce a partire da periodi brevi che sembrano stabilire una alternanza 




marcata dalla breviloquenza; l’avvio dei periodi è maggiormente introdotto da e o dall’ar-
ticolo determinativo, soltanto uno dalla temporale. La preferenza per l’essenziale si con-
ferma nella scarsità delle descrizioni in generale e nell’esigua presenza di aggettivi. È 
riscontrabile nel testo l’uso dell’anadiplosi che rafforza l’immagine della colonna enfa-
tizzando il momento del miracolo. Nonostante la brevità del racconto si nota un variegato 
uso di risorse verbali che rendono la struttura testuale più dinamica e priva di prolissità. 
In questo racconto – come nei due precedenti – Marco Polo stabilisce una sorta di 
competizione tra musulmani e cristiani, dove ancora una volta i cristiani vincono soltanto 
per la forza della fede. Interessante notare che nella struttura della trama dei miracoli sono 
sempre gli arabi ad iniziare la contesa, compiendo un’offesa nei riguardi dei cristiani, 
cercando sempre di umiliarli/sminuirli, per poi ucciderli a causa della loro fede. Tuttavia 
in questo caso i cristiani hanno sbagliato ad usare una pietra che non era di proprietà loro, 
ma il Polo interpreta in modo tale che agli occhi del lettore i saraceni sono in errore, così 
anche in questo racconto nel momento decisivo avviene il miracolo che salva tutti i cri-
stiani dalla morte e dalla vergogna.  
4.2.3.1 La colona librata tra storia e leggenda  
Marco Polo in questo aneddoto narra di un miracolo che afferma essere accaduto a 
Samarcanda, nella chiesa di San Giovanni Battista e ne impedì la distruzione, la quale 
sarebbe dovuta essere causata dalla rimozione di una pietra appartenente ai musulmani 
su cui era appoggiata la colonna centrale del tempio. Egli parla della costruzione della 
chiesa nel tempo del governo di Ciagatai, condottiero e governatore mongolo fratello del 
Gran Khan Ögödei, per festeggiare la sua adesione alla fede cristiana, nell’occasione del 
suo battesimo.  
Nonostante il veneziano asserisca su una possibile conversione di Ciagatai, non esi-
stono dati storici che confermano che questa sia veramente accaduta, tuttavia, conside-
rando l’atmosfera intrisa di sincretismi che si respirava nell’impero del Gran Khan, non 
è del tutto improbabile che il condottiero si sia convertito al cristianesimo e sia stato bat-




facendo fronte comune contro la minaccia islamica che li terrorizzava, senza però una 
vera conversione225.  
Secondo quest’ultima ipotesi, il sovrano dell’impero di mezzo rappresentava una 
sorta di protettore per i cristiani della città e dei territori di Samarcanda, in modo tale che 
soltanto dopo la sua morte i maomettani chiesero la restituzione della loro pietra. Marco 
Polo coglie in questo racconto l’opportunità di illustrare quanto i musulmani siano, a suo 
vedere, scaltri e malvagi e colgono ogni occasione per dimostrare il loro odio e disprezzo 
nei confronti dei cristiani.  
Dopo la morte di Ciagatai tutte le terre sotto il suo dominio dovettero passare sotto 
il controllo dell’impero centrale mongolo del Gran Khan il quale nominava il nuovo go-
vernatore del khanato. Ne conseguì che il figlio di Ciagatai, da poco convertito all’islam, 
sia stato nominano signore della città di Samarcanda226. Questo avvenimento complicò la 
posizione dei cristiani che ricevettero l’ordine di restituire la pietra ai legittimi proprietari. 
Nel testo il Polo afferma che è stato Kubilai a dare l’ordine della restituzione della pietra, 
ma sembra plausibile pensare che si riferisca al figlio di Ciagatai, che nella posizione di 
«vicario» di Kubilai dava ordini in nome suo.  
Il racconto si chiude con la colonna sospesa in aria davanti agli occhi di tutti, con-
fermando il potere della fede dei cristiani nel loro Dio. Il miracolo venne riconosciuto 
persino dai musulmani come grande meraviglia rimasta impressa nella memoria locale in 
modo indelebile e la notizia si diffuse in Oriente negli ambienti cristiani. La gente del 
posto affermava che la pietra era ancora in quella chiesa perché nessuno aveva osato ri-
muoverla. In alcune situazioni il prodigio narrato è tale da convertire persino i saraceni 
più ostinati, a riprova della grandezza del Dio cristiano rispetto a quello musulmano, pen-
siero questo che il veneziano riesce ad esternare sempre in modo arguto rispetto agli altri 
viaggiatori di quell’epoca. 
Come gli altri due miracoli questo racconto gravita attorno ad un nucleo fantastico 
ove il Polo si addentra creando meraviglia e stupore attraverso un oggetto, una colonna, 
che fluttua nell’aria suscitando l’ammirazione di tutti i presenti. Come solitamente accade 
nel Milione, Marco Polo riesce a trasformare una notizia banalmente conosciuta in un 
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racconto grandioso, perché dà vita alla storia ambientandola in un luogo importante per i 
cristiani della regione, inserendola in uno scenario dove il sovrano non ha un atteggia-
mento ostile nei loro confronti, ma che dopo la sua morte improvvisa li vedono minac-
ciare di distruggere il loro tempio, così entrano in scena forze che trascendono l’ordinario 
per sconfiggere i rivali musulmani e portare alla vittoria ancora una volta i combattenti 
cristiani. 
Marco Polo non fornisce dettagli particolari su Samarcanda a prova che non ha mai 
visitato la città, ma bensì ha appreso il racconto da altre persone, più probabilmente da 
Nicolò e Matteo Polo. La notizia del miracolo non era circoscritta alla regione vicina la 
città, ma era conosciuta persino dai cristiani nestoriani in Cina, a dimostrazione dell’uni-
ficazione della setta in tutto l’impero227 grazie al sostegno dell’imperatore. Si può dunque 
desumere che l’origine della storia del miracolo abbia radici presso gli ambienti orientali 
dove si diffuse la setta dei nestoriani. 
4.3 Racconto esemplare  
Con la denominazione di exemplum si vuole indicare quel genere di testi contenenti 
una «storia illustrativa»228, che ha uno scopo didascalico-pedagogico, concludendosi con 
una frase di effetto che racchiude l’insegnamento contenuto nella storia. L’exemplum na-
sce nel filone della letteratura agiografica, gli esempi venivano conservati in raccolte in 
modo che potevano essere consultati nel momento del bisogno, perciò le raccolte di exem-
pla funzionavano come delle vere e proprie «enciclopedie del ‘vissuto’ e del ‘parlato’ 
paradigmatici» che guidavano il lettore a comportarsi in modo corretto per risolvere al 
meglio i problemi della vita quotidiana secondo la finalità dottrinale. 
Durante il medioevo l’esempio ha subito delle trasformazione che l’hanno allonta-
nato dal fine pedagogico, espandendo i suoi orizzonti verso una lettura piacevole e, anche 
se celava ancora degli insegnamenti questo non era il suo unico fine. Sebbene l’esempio 
medievale conserva ancora quelle caratteristiche principali che lo rendono tale, come: la 
narratio parte più importante del racconto contenitore della storia degna di essere 
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ricordata o imitata, indicazioni di fonti e autenticità, potendo anche contenere le informa-
zioni di tempo e luogo in cui è avvenuto l’aneddoto; e il sensus che fornisce significato a 
tutto il racconto attraverso la morale229.  
 L’esempio medievale possiede delle caratteristiche essenziali che insieme conver-
gono per una definizione più specifica del genere nelle sue varie accezioni. Le Goff nel 
celebre saggio sull’Exemplum230 ha indicato nove peculiarità della narrativa esemplare me-
dievale i: 1) il carattere narrativo; 2) la brevità; 3) la veridicità e l’autenticità; 4) la dipen-
denza dal discorso in cui è inserito l’esempio; 5) il rapporto con la predicazione; 6) la 
finalità e tonalità del racconto; 7) il rapporto tra locutore e allocutore che il testo stabilisce 
e da cui dipende; 8) il carattere didattico; 9) la finalità massima dell’esempio che è la 
salvezza eterna del lettore. Così l’esempio, più che un insegnamento, è una lezione didat-
tica che se seguita nella vita terrena, garantisce la vita eterna. 
Nel corso della sua evoluzione la narrativa esemplare è uscita dal girone predicato-
rio, passando a lettori e compilatori privati assumendo precise peculiarità. J.-Th Welter 
nei suoi studi ha distinto dodici tipologie diverse di exempla231; la sua classificazione può 
essere ricondotta a quattro criteri di base, identificati da Le Goff232: la fonte di provenienza 
dell’esempio, l’origine che può essere cristiana, giudaico-cristiana, pagana moderna, ecc.;  
la tipologia dei personaggi, che possono essere di natura umana o animale, ma anche 
esseri soprannaturali; la tipologia di acquisizione dell’informazione orale o scritta; la 
struttura sistematico-logica del testo.  
L’exemplum, dopo la sua evoluzione, può essere definito un racconto che, potendo 
accedere a fonti plurime (siano esse di tipo letterario che orale) e trattare di argomenti 
vari, che vanno dall’antichità sino alla modernità, o essere prodotti dall’immaginazione 
umana strutturandosi in modi diversi, cerca di fornire al lettore non più un modello per la 
salvezza dell’anima, ma uno stile di vita fondatosi su ideali morali, che al tempo stesso è 
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fonte di divertimento e cultura perché raccoglitore di conoscenza e informazioni. Così 
l’esempio è anche un mezzo di trasmissione culturale. 
4.3.1 La morte dell’ultimo califfo Abbaside 
Marco Polo nel capitolo 24, descrivendo la città di Baghdad, coglie l’opportunità 
per raccontare la tragica morte di Al-Mustassim Billah, ultimo califfo Abbaside, tra i pa-
ragrafi 8-19. Il testo è l’unico presente nella narrativa del Milione che assume la forma 
dell’exemplum medievale:  
 
8 E sappiate ch’a‹l› califfo si trovò lo maggiore tesoro d’oro e d’ariento e di priete 
preziose che mai si trovasse alcuno uomo. 9 Egli è vero che in anni Domini .mcclv. 
lo grande Tartero ch’ave’ nome Alau, fratello del signore che oggi regna, ragunò 
grande oste, e venne sopra Baudac e la prese per forza. 10 E questo fue grande fatto, 
imperciò che ’n Baudac avea piú de .cm. di cavalieri, senza li pedoni. 11 E quando 
Alau l’ebbe presa, trovò al calif piena una torre d’oro e d’ariento e d’altro tesoro, sí 
che giamai non si ne trovò tanto insieme. 12 Quando Alau vide tanto tesoro, molto si 
ne maravigliò, e mandò per lo califfo ch’era preso, e sí li disse: «Califfo, perché rau-
nasti tanto tesoro? 13 Che·nne volevi tue fare? 14 Quando tu sapei ch’io venía sopra 
te, ché none soldavi tu cavalieri e genti per difendere te e la terra tua e ‹la tua› gente?». 
15 Lo calif non li seppe rispondere. 16 Alotta disse Alau: «Calif, da che tue ami tanto 
l’avere, io te ne voglio dare a mangiare». 17 E fecel mettere in questa torre, e comandò 
che no li fosse dato né mangiare né bere; e disse: «Ora ti satolla del tuo tesoro». 18 
Quattro die vivette e poscia si trovò morto. 19 E perciò me’ fosse che l’avesse donato 
a gente per difendere sua terra; né mai poscia in quella città no ebbe califo alcuno. 
 
Nell’esordio del testo il narratore anticipa al lettore la causa della morte del califfo, 
cioè l’avarizia, e dà indicazione di luogo e tempo precisi dov’è avvenuto il fatto, quale 
tattica per asserire la veridicità dell’accaduto – come solitamente accade nei testi che se-
guono il modello dell’exemplum. Dopo aver inserito la vicenda in un tempo e un luogo, 
egli può stabilire la natura dei personaggi, che in questo caso sono Hülagü e il califfo di 
Baghdad, ovvero uomini che realmente vivevano nel periodo e nel  luogo indicati e rico-
privano cariche pubbliche importanti. Così, anche se la storia non è vera, inserendosi in 
un contesto sociale e in un determinato momento storico, assume tratti della realtà. 
In questo modo il narratore riesce già nelle prime righe del testo ad esaurire gli 
ideali di attendibilità e di riferimento ad una autorità, peculiarità richieste dal modello 
esemplare, in modo tale che il racconto risulta saldo nelle sue fondamenta, elementi che 
serviranno di base per tutto il testo affermandone la credibilità e dando valore reale all’in-




La struttura del testo si presenta in forma lineare caratterizzandosi per la brevità 
delle frasi solitamente paratattiche, con  periodi quasi sempre avviati dalla congiunzione, 
è rilevata presenza di correlazione negativa, comparativo di maggioranza, si segnala l’uso 
di prolessi e antonomasia. La sintassi semplice è favorita da elementi che denotano vici-
nanza al parlato e accrescono vitalità al testo, poi il periodo introdotto dalla temporale e 
concluso dalla consecutiva, prepara il lettore al discorso diretto favorendo la transizione 
sequenziale. 
Il racconto illustra con un tono didascalico le vicissitudini che portarono alla morte 
Al-Mustassim Billah, il quale secondo la versione poliana era in possesso di una stanza 
piena di tesori e, nonostante sapesse dell’arrivo delle truppe mongole, non volle investire 
denaro per rinforzare le difese della città. Dopo l’attacco i mongoli ne uscirono vittoriosi 
e Hülagü, scoprendo la torre piena di tesori,  decise di chiedere al califfo perché non 
l’aveva usato per rafforzare l’esercito e salvaguardare la città.  
Il discorso diretto si contrappone alle parti espositive del racconto presentandosi 
come modo pragmatico e dinamico per illustrare quegli instanti di massima tensione che 
circondano il momento in cui il conquistatore mongolo interpella il califfo; le frasi di-
scorsive sono introdotte dal verba dicendi «dire» che dà spazio all’oratio directa, per 
eseguire un cambio di stile e di registro tonale nel racconto. Alla prima domanda di 
Hülagü ne segue una seconda di tipo relativo che la intensifica, mentre la terza domanda 
è introdotta dalla temporale e evidenzia lo stupore del conquistatore dinanzi alle azioni 
del califfo; dopo una  breve  pausa il Mongolo rivolge un’altra invettiva al califfo creando 
una ripresa anaforica; l’ultima parte del discorso decreta la sentenza di morte del sovrano, 
proferita con un tono imperativo e risoluto che prepara il lettore alla morale. 
La fine tragica e esemplare del sovrano punito per la sua cupidigia, che portò alla 
rovina l’intera città, è confermata e riassunta nella morale. L’oratio directa risulta fun-
zionale alla chiarezza e alla velocità con cui il testo si dipana concludendosi in poche 
righe. La moralisatio, che si colloca come la fine prevista dell’intera vicenda, appare così 
determinata dal contesto di cui si vedono i segni dall’inizio del racconto e man mano che 
si sviluppa fino a concludersi con l’insegnamento.  
Sebbene il racconto abbia una fine didattica, Marco Polo ne fa uso anche per lodare 




della virtù sull’avarizia, della giustizia divina sulla malvagità degli infedeli233[…]». 
Hülagü, in questo caso, investe il ruolo dell’eroe dell’esempio, giacché pone fine all’avi-
dità del califfo; questo secondo rappresenta il male, il tradimento, poiché non ha avuto 
riguardo nemmeno per il suo stesso popolo. Ancora una volta il Veneziano mostra una 
decisa resistenza nei confronti dei saraceni e una totale devozione e fedeltà al suo signore 
Kubilai Khan e alla sua stirpe, riconoscendone le virtù, il valore e il coraggio. 
4.3.1.1 La fine del califfato Abbaside 
L’episodio descritto da Marco Polo ha fondamento storico nella caduta di Baghdad 
nel 1258 per opera dell’esercito dei Mongoli di Hülagü, e anche se i particolari della 
morte del califfo al-Mustassim Billah delineati dal veneziano non rispecchiano la realtà 
dei fatti, essi trovano riscontro nella narrazione di altri viaggiatori come Riccoldo da 
Montecroce, Guglielmo da Tripoli e Jean de Joinville. La distruzione della capitale Ab-
baside fu un evento che sconvolse non solo il mondo islamico ma tutto il medio-Oriente, 
e che cambiò per sempre il destino della regione. 
La storia del califfato di Baghdad ha inizio in un periodo turbolento di lotte tra i 
diversi clan che rivendicavano il diritto di successione al potere mediante una diretta di-
scendenza dal Profeta. Gli interessati a questa battaglia erano gli eredi della dinastia degli 
omayyade, al potere dal 661, e gli Abbaside che presero il potere nel 750. Gli Abbaside 
nominarono Abu’ l-‘Abbas quale califfo nella città di Kufa.  
Durante l’ascesa al potere gli Abbasidi si servirono dall’alleanza con gli sciiti, i 
quali abili manipolatori dell’opinione pubblica vantavano di grande influenza sulla popo-
lazione in quel periodo, per giustificare il loro diritto al califfato. Tuttavia, dopo la salita 
al potere gli abbasidi vollero troncare ogni relazione con lo sciismo, e quindi per sfuggire 
al clima pesante causato dalle loro ideologie nel 762 Abu Ja ‘far al-Mansur, il secondo 
califfo Abbaside, fondò la città di Baghdad trasferendo la capitale del califfato all’Iraq234.  
Nonostante il distacco dagli sciiti, l’ideologia abbaside per mantenersi al potere e 
garantire un futuro alla dinastia cambiò profondamente le regole di successione genealo-
gica mediante correzioni nell’asse ereditario: conservarono tuttavia il modello di 
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legittimazione attraverso la presunta parentela col Profeta tramite ‘Abd al-Muttalib padre 
di ‘Abbas e nonno del profeta235, mantennero un’affinità con le ideologie di matrice sciita. 
Gli sciiti non ci misero molto a capire che erano stati ingannati dalla dinastia abbaside e 
aspettarono molte generazioni per la loro distruzione. 
La capitale irachena fu affetta da una crescita esponenziale a livello demografico, 
economico e culturale diventando, nel corso di pochi decenni, la città più importante del 
mondo islamico, centro d’importanza politica, religiosa ed economica. Sotto il governo 
degli Abbasidi Baghdad ha vissuto il suo periodo d’oro, caratterizzato da uno sviluppo 
culturale e economico senza precedenti, grazie agli investimenti del califfato nello studio 
delle scienze, della filosofia, della medicina, della matematica e delle arti, che beneficiò 
tutto il mondo arabo e la rese famosa anche in Occidente. 
La città costituiva un grande centro commerciale e ospitava un’importante via mer-
cantile grazie al fiume Tigri che la collegava al Golfo Persico e permetteva ai mercanti di 
arrivare sino India, come descrisse Marco Polo. Col passare degli anni la vicinanza alla 
Persia determinò una grande influenza nella cultura bagadese: sorsero complicazioni so-
ciali portati dai non arabi, la figura del visir, ruolo più importante dopo quello del califfo, 
guadagnò più rilievo e voce nelle decisioni politiche a scapito della figura del califfo che 
rimase legata più a un ruolo cerimoniale che effettivamente governativo. 
Il periodo dorato di Baghdad durò fino alla metà del XIII secolo. Nel 1255 Hülagü 
iniziò la conquista delle terre iraniane, e dopo le prime conquiste mongole in ambiente 
sciita imamita, che non avevano per niente dimenticato il tradimento degli Abbasidi, sor-
sero predizioni apocalittiche sulla fine della dinastia vigente e sulla loro Babilonia. Nel 
1256, dopo un lungo assedio ad Alamut, i cavalieri delle steppe misero fine alla setta degli 
Assassini.  
Lo scienziato ismailita Nasir al-Din al-Tusi236, personaggio di dubbia personalità, 
che fino ad allora era a servizio degli Assassini, dopo la distruzione della fortezza di Ala-
mut, passò al servizio di Hülagü e si diresse insieme all’esercito mongolo verso Baghdad 
dove arrivarono nel febbraio del 1258. L’allora califfo al-Mustassim Billah cercò inutil-
mente di resistere all’assedio e poi tentò di arrendersi per salvare l’onore, la propria vita 
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e quella della famiglia, ma venne avvolto in un tappetto e calpestato dai cavalli dei soldati 
di Hülagü237 secondo le usanze mongole. La città fu rasa al suolo e la tragica fine del califfo 
fu accompagnata dall’uccisione di migliaia di cittadini. 
Dopo la distruzione della capitale abbaside Nasir al-Din al-Tusi fu visto come il 
vindice degli sciiti perché collaborò alla fine dell’eresia degli impostori Abbasidi condu-
cendo personalmente Hülagü al castello del califfo. Al-Mustassim Billah fu l’ultimo 
erede della dinastia Abbaside che rimase al potere per circa mezzo millennio. La città di 
Baghdad non riuscì mai a riprendersi del tutto, ma l’ombra della sua grandezza rimase 
impressa nella memoria dell’Oriente e dell’Occidente per un lungo periodo continuando 
ad essere descritta con grande fantasia e meraviglia dai viaggiatori che la visitavano.  
Nella sua versione del racconto della morte del califfo, unico di tipo esemplare of-
ferto in tutta la narrativa del Milione, Marco Polo indica che la morte è avvenuta per la 
fame a cui è stato costretto come punizione per l’avarizia. Infatti egli asserisce che il 
califfo, sapendo dell’avanzare della minaccia mongola verso ovest, non volle impegnare 
il suo prezioso tesoro nella difesa della città. Il viaggiatore non accenna al numero di 
vittime e alla strage causata dalla distruzione di Baghdad, sembra quasi che voglia giusti-
ficare o legittimare le azioni di Hülagü con la presunta avarizia del califfo di Baghdad. 
Interessante notare che, nella descrizione della morte di Naian238, il Polo non ha pro-
blemi ad illustrare il modo di uccisione dei reali operato dai mongoli per evitare il versa-
mento di sangue reale, tuttavia qui costruisce un racconto edificante con un’esemplare 
punizione alla cupidigia del sovrano. Forse Marco Polo non ha voluto riserbare la stessa 
fine di un cristiano al califfo musulmano – anche se Naian era un traditore del Grande 
Kubilai Khan, era pur sempre un cristiano e apparteneva alla dinastia imperiale il che lo 
colloca in una posizione privilegiata rispetto al califfo, secondo l’ottica poliana. 
Innanzi alla scarsa probabilità che il veneziano abbia visitato di fatto le città di Bag-
dad, Mosul e Samarcanda, osservasi che egli si serve di questi itinerari per fornire una 
dossier sulle chiese presenti in quei territori, ove l’unica città di cui fornisce più dettagli 
è Baghdad alterando però i particolari della morte del califfo. Tuttavia Marco Polo non è 
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l’unico a dare questa versione della morte del sovrano abbaside in Riccoldo da Monte-
croce è aggiunto il particolare dell’oro che viene fuso e versato in bocca al califfo239, oltre 
gli scrittori già citati in precedenza, anche in alcune fonti orientali e bizantine la morte 
del califfo avviene per fame, obbligato a nutrirsi, sia in modo metaforico che letterale, del 
proprio tesoro.  
La morte del Califfo Abbaside ebbe più impatto a livello religioso e sociale, a causa 
della distruzione della città che era il centro religioso e dell’assassinio di migliaia di cit-
tadini, che a livello governativo. La fine del potere sunnita era da tempo segnata grazie 
all’indebolimento del ruolo del califfo, tuttavia la distruzione della città compromise il 
suo futuro e segnò la fine della grande fioritura artistica-culturale e scientifica che ebbe 
vita nel periodo Abbaside. 
Probabilmente Marco Polo sentì la storia della presa di Baghdad e della morte del 
califfo Abbaside mentre era ancora alla corte del Grande Khan, ma nel corso dei suoi 
viaggi nelle terre dell’impero ebbe modo di conoscere questa versione alternativa di ca-
rattere edificante, che al tempo stesso consentiva un miglior adattamento alla scrittura 
Occidentale, e gli permetteva di lodare il lignaggio del suo signore Kubilai. Resta il fatto 
che la storia raccontata in questo modo risulta altamente credibile, e anche se non è vera 
sembra difficile dubitarne dato l’eccellente lavoro di Marco/Rustichello nel dar forma e 
colore all’aneddoto. 
4.4 Racconti novellistici  
La seconda metà del Duecento segna il periodo in cui le varie forme testuali brevi 
cominciano ad evolversi trasformandosi in generi autonomi: novella, exemplum, vitae 
sanctorum, ecc. Sebbene la novella sia considerata un genere indipendente solo dopo 
Boccaccio, esistono testi che presentano alcune delle sue caratteristiche tipiche ancora 
nella seconda metà del Duecento, una di queste è l’assenza della morale, sebbene ci siano 
dei passi inclini all’insegnamento.  
Segre, riferendosi alle novelle del Boccaccio, notava il «gusto per il particolare», le 
descrizioni rivolte più a scopi estetici che dimostrativi, «localizzazioni precise e 
                                                        
 




verosimili»240, che rendono la narrativa credibile, le informazioni più attendibili e chiare 
perché inserite in un determinato contesto con particolarità specifiche. Similmente, ma in 
modo più contenuto rispetto al Decameron, nel Milione le novelle nascono da storie o 
leggende che hanno origine nella tradizione orale di quei luoghi. Marco Polo e Rusti-
chello, nel comporre il libro, le adattano inserendole in un tempo e/o in un luogo preciso 
tramite riferimenti alla realtà. 
Nel Milione il termine novella viene utilizzato per indicare testi con argomenti re-
lativi alla quotidianità delle sconosciute terre orientali, rimaneggiati per rispettare i mo-
delli della narrativa medievale, gli ideali di brevità e le particolarità dello stile. La scelta 
di questo termine è rilevante, perché indica non solo l’esistenza di un (proto)genere, già 
identificato nel Novellino, ma anche il riconoscimento di tale genere in una determinata 
società culturale, in modo particolare quella mercantile che ha prodotto la versione TA 
agli inizi del Trecento, tanto da far emergere le caratteristiche della novella, e general-
mente quelle più affini alla cultura mercantile. 
Si tratta di una narrazione breve che «non ha sovrastruttura letteraria, ma narra, in 
forma rapida e senza digressioni devianti, una storia cui vengono date coordinate precise 
nel tempo e nello spazio, con caratteri di «novità» e di «verità», che la rendono partico-
larmente interessante e istruttiva»241, requisiti ritrovabili anche nelle novelle poliane, le 
quali, anche se non possono essere definite novelle a pieno titolo, dato che il genere non 
aveva ancora compiuto la sua formazione quando il Milione è stato composto, possiedono 
già le caratteristiche che si svilupperanno a metà del XIV secolo.  
I racconti poliani di impronta novellistica sono mossi dalla volontà del viaggiatore 
di condividere con l’Occidente le vicende dello scenario politico, religioso e culturale 
d’Oriente, in modo accessibile a tutti i ceti della società medievale, attraverso un modello 
pratico che non lascia spazio a prolissità e dà vita a un racconto dilettevole; la novella 
medievale infatti è un genere adatto alla comunicazione sia orale che scritta, e questo 
«consente una fruizione più ampia, la rende occasione e motivo di intrattenimento e di 
svago»242, senza perdere quel carattere didascalico che sin dalle origini è presente nella 
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narrativa novellistica, anche se non sempre può essere colto apertamente, in quanto si 
cela nelle vicissitudini dei personaggi e nello svolgersi delle loro azioni.  
4.4.1 Il Vecchio della montagna e i suoi Assassini 
Marco Polo racconta, nei capitoli 40-42, le vicende intercorse tra il Vecchio della 
Montagna e gli Assassini ismailiti che attuavano scorrerie nel nord della Siria fino al XIII 
secolo. L’autore si riferisce agli Assassini siriani, ma alcuni dei fatti da lui narrati sono 
accaduti in Persia quando Rukn al-Din  era alla guida degli Assassini.  
 
1 Milice è una contrada ove ’l veglio della Montagna solea dimorare anticamente. 2 
Or vi conterò l’affare, secondo che messer Marco intese da più uomini. 
3 Lo veglio è chiamato i·loro lingua Aloodin. 4 Egli avea fatto fare tra due montagne 
in  una valle lo più bello giardino e ’l più grande del mondo. 5 Quivi avea tutti i frutti 
‹e› li più begli palagi del mondo, tutti dipinti ad oro, a besti’ e a uccelli; quivi era 
condotti: per tale venìa acqua e per tale mèle e per tale vino; quivi era donzelli e don-
zelle, li più begli del mondo, che meglio sapeano cantare e sonare e ballare. 6 E faccea 
lo Veglio credere a costoro che quello era in paradiso. 7 E perciò ’l fece, perché Mal-
cometto disse che chi andasse in paradiso, avrebbe di belle femine tante quanto vo-
lesse, e quivi troverebbe fiumi di latte, di vino e di mèle. 8 E perciò ’l fece simile a 
quello che avea detto Malcometto; e li saracini di quella contrada credeano veramente 
che quello fosse lo paradiso. 
9 E in questo giardino non intrava se·nnone colui cu’ e’ volea fare assessin[o]. 10 A 
la ’ntrata del giardino ave’ uno castello  sì forte, che non temea niuno uomo del 
mondo. 11 Lo veglio tenea in sua corte tutti giovani di .xij. anni, li quali paressero da 
diventare prodi uomini. 12 Quando lo veglio ne facea mettere nel giardino a .iiij., a 
.x., a .xx.  egli gli facea dare oppio a bere, e quelli dormia bene .iij. dì; e faceali portare 
nel giardino e là entro gli facea isvegliare. 
1 Quando li giovani si svegliavano e si trovavano là entro e vedeano tutte queste cose, 
veramente credeano essere in paradiso. 2 E queste donzelle sempre stavano co loro in 
canti e in grandi solazzi; e aveano sì quello che voleano, che mai per loro volere non 
sarebboro partiti da quello giardino. 3 E ’l Veglio tiene bella corte e ricca e fa credere 
a quegli di quella montagna che così sia com’è detto. 
4 E quando elli ne vuole mandare niuno di quegli giovani ine uno luogo, li fa dare 
beveraggio che dormono, e fagli recare fuori del giardino in su lo palagio. 5 Quando 
coloro si svegliono ‹e› truovansi quivi, molto si meravigliano, e sono molto tristi, ché 
si truovano fuori del paradiso. 6 Egli se ne vanno incontinente dinanzi al Veglio, cre-
dendo che sia uno grande profeta, inginocchiandosi; e egli dimand[a] onde vegnono. 
7 Rispondono: «Del paradiso»; e contagli tutto quello che vi truovano entro e ànno 
grande voglia di tornarvi. 8 E quando lo veglio vuole far uccidere alcuna persona, fa 
tòrre quello che sia lo più vigoroso, e fagli uccidere cui egli vuole. 9 E coloro lo fanno 
volentieri, per ritornare al paradiso; se scampano, ritornano al loro signore; se è preso, 
vuole muorire, credendo ritornare al paradiso. 
10 E quando lo Veglio vuole fare uccidere neuno uomo, egli lo prende e dice: «va’ fa’ 
cotale cosa; e questo ti fo perché·tti voglio fare tornare al paradiso». 11 E li assessini 
vanno e fannolo molto volentieri. 12 E in questa maniera non campa niuno uomo di-
nanzi al Veglio de la Montagna, a cu’elli lo vuole fare; e sì vi dico che più re le fanno 
trebuto per quella paura.  
1 Egli è vero che ‘n anni .mcclxxvij. Alau, signore delli Tartari del Levante, che sa 
tutte  queste malvagità, egli pensò fra·sse medesimo di volerlo distruggere, e mandò 




l’avessero, né mai no·ll’avrebboro se no per fame. 3 Alotta per fame fu preso, e fue 
morto lo Veglio e sua gente tutta. 4 E d’alora in qua non vi fue più Veglio neuno: i·lui 
[fu] finita tutta la segnoria. 
5 Or lasciamo qui, e andiamo inanzi. 
 
La narrazione si apre con la presentazione della provincia del Veglio della Monta-
gna, e non risultano altre informazioni se non che il maestro degli assassini abitava lì, 
come se l’identità di quel luogo fosse sottratta dalla nefasta presenza del Veglio. In se-
guito, nella formula di apertura del racconto «Or vi conterò…», il narratore – in questo 
caso Rustichello – indica l’argomento e come Marco Polo ne è venuto a conoscenza. La 
forma di chiusura del racconto «Or lasciamo qui…» è costruita in modo analogo a quella 
iniziale, e insieme creano una specie di cornice sottile, ma distintiva, che prepara il lettore 
avvertendolo del cambio di registro argomentativo.  
Queste formule di introduzione e chiusura del racconto nel Milione vengono usate 
in molte situazioni come bussola che guida il lettore attraverso descrizioni e narrazioni; 
nel caso dei racconti aneddotici e a stampo novellistico agiscono come una sorta di telaio 
all’interno del quale si inserisce il narrato, svolgendo perfettamente la funzione di una 
vera e propria cornice, cioè quella di mettere a contatto narratore e lettore. Sebbene i 
personaggi siano personalità icastiche, conosciute in Oriente e Occidente, qui rivestono i 
ruoli caratteristici della novella, ove il Veglio è l’antagonista e gli assassini i collaboratori 
che portano a termine i suoi ordini; l’oggetto conteso è il dominio sulle regioni della Siria; 
Hülagü svolge il compito dell’eroe e libera quelle regioni dall’avidità e dalla crudeltà del 
Veglio. 
La narrazione si sviluppa con intrecci lineari che raccontano la storia della setta 
dall’ascesa alla caduta. Il narratore concentra in queste sequenze tempi cronologici lun-
ghissimi e sommariamente accelera il ritmo intrecciando sequenze dialogiche che movi-
mentano il racconto. La novella si divide in tre sequenze principali in cui vengono impie-
gate risorse verbali diverse: l. viene descritto come è stata fondata la setta con l’uso dei 
verbi all’imperfetto; 2. ospita i discorsi tra il Veglio e l’Assassino, con i verbi all’indica-
tivo presente; 3. nella parte conclusiva del racconto, in cui si narrano gli avvenimenti che 
portarono alla distruzione della setta, è usato il passato remoto.  
Tra le caratteristiche prevalenti del testo si notano: i periodi perlopiù brevi, compo-
sti da proposizioni prevalentemente coordinate, anche se la preferenza per l’uso della pa-




l’impiego di comparazione di tipo analogico realizzata con un unico operatore, ovvero 
una comparativa di tipo improprio. La presenza dell’asindeto, nonostante sia di uso limi-
tato, dà alle sequenze periodali un carattere spezzato e snello privo di ripetizioni. 
La presenza di aggettivi anche se generici è molto spesso funzionale alla formula 
superlativa con il sostantivo mondo «lo più bello giardino e ’l più grande del mondo», «li 
più begli del mondo». Nel testo si trovano: ellissi, non tanto ricorrenti, allitterazioni e 
assonanze che addolciscono la lettura, anche se non si può affermare che siano state ela-
borate a questo scopo. Le anafore scandiscono la descrizione delle delizie del giardino – 
quivi, quivi, quivi –, e le frasi di ripresa dell’argomento, avviate dalla congiunzione e 
seguita dalla conclusiva perciò, dalla temporale quando o in alcuni casi da un pronome 
dimostrativo, creano un effetto anaforico che si estende a tutto il racconto. 
 Il discorso diretto, che si inserisce in un alternarsi di costruzioni paratattiche e ipo-
tattiche,  dà espressività ai fatti narrati, anche perché, costruito secondo un modello che 
rispecchia l’ordine naturale del parlato. Interessante notare che il discorso diretto è inse-
rito in modo naturale, preceduto da un crescendo di movimenti svolti dai discepoli, de-
scritti col verbo al gerundio; la sequenza di movimenti viene interrotta dal verbo «diman-
dare» –  molto comune nell’italiano antico – e ha la funzione di introdurre la domanda 
del Vecchio, un secondo verbo introduttore «rispondere» precede la risposta dei servi 
(questi verbi fungono da cornice al discorso).  
Dopo aver indicato gli artifici del Vecchio per ottenere la fiducia dei discepoli, 
Marco Polo illustra in brevi dialoghi come egli esercita il suo potere su di loro e come 
essi reagiscono. Questi discorsi, anche se concisi, sono carichi di significato, giacché con-
centrano in un breve momento di scambio di battute una relazione molto complessa e 
profonda, quella tra gli Assassini e il Vecchio, inoltre rispecchiano la visione del narratore 
sul Vecchio e sul suo rapporto con i settari.  
L’oratio directa costituisce un fattore importante, poiché si colloca in punti strate-
gici del racconto, costruita in modo tale che conferma al lettore quello che il narratore ha 
precorso. Così, quando i discepoli rispondono al Vecchio da dove vengono, si intende dal 
tono combattuto e risoluto che credevano veramente di essere stati in paradiso; quando è 
il Vecchio che parla all’Assassino, l’avvio del discorso è marcato dai verbi all’imperativo 
che danno un accento deciso, di chi è sicuro che il suo ordine verrà eseguito; nel prosieguo 




discepolo che quello è il solo modo per tornare in paradiso, l’Assassino appare come un 
semplice strumento del Maestro, cui obbedire ciecamente, perché ritenuto un profeta ca-
pace di garantire il paradiso.  
Nell’ultima parte della novella si racconta come la Setta viene distrutta: il testo è 
elaborato in modo conciso, ma fornisce le informazioni chiave dei fatti che culminarono 
nell’uccisione del Vecchio e degli Assassini nel 1256 (nel testo l’anno riferito è  il 1257 
ma un è un anacronismo). Le proposizioni costruiscono un rapporto esplicativo di causa-
effetto che alla fine porta al risultato dell’annullamento del potere degli Assassini per 
opera di Hülagü e dei suoi guerrieri, ripreso con l’affermativa alla fine del testo che segna 
quel momento – il 1256 – come data dell’estinzione della Setta e conseguentemente del 
Veglio della Montagna. 
Sin dall’inizio del racconto è chiara l’intenzione del narratore di esporre i meccani-
smi di funzionamento della setta degli Assassini in modo dettagliato, pur rispettando lo 
stile breve della novella e adattando il contenuto alle forme di comunicazione occidentali. 
Vengono fornite numerose informazioni che vanno dalla localizzazione e dalle descri-
zioni del castello fino ai metodi utilizzati dal maestro Assassino all’interno della setta. 
Inoltre Marco Polo cerca di risolvere la questione dell’estrema obbedienza degli Assassini 
al loro capo indicando, pur facendo ricorso alle credenze locali e a fatti non attestati, quali 
erano i metodi su cui si basavano il successo e l’invincibilità del Veglio.  
4.4.1.1 La setta degli Assassini tra storia e leggende  
Il temerario e misterioso Vecchio della Montagna alimentò la fantasia e l’immagi-
nazione degli europei per secoli. Era già presente nei testi dei trovatori provenzali che 
comparavano la loro sottomissione e fedeltà alla donna amata all’obbedienza cieca degli 
assassini verso il loro maestro243; persino Dante in un verso giovanile parla  del rapporto 
tra gli assassini e il Vecchio come modello di devozione assoluta244.  
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Le prime notizie riportate in Occidente sugli assassini datano dal 1164 per opera 
del rabbino e viaggiatore spagnolo Beniamino di Tudela245, tuttavia fu Gugliemo da Tiro 
il primo a descrivere l’Ismailismo e i loro rapporti con i crociati246; nonostante sia stata 
propriamente fondata nell’ultimo decennio dell’XI secolo, la setta degli assassini ha ori-
gini antiche con radici legate ad altre sette ancora più remote nel tempo.  
Dai conflitti risultanti dalla prima grande crisi dell’Islam, che ebbe inizio alla morte 
del profeta nel 632, sorsero molte sette che divisero il mondo islamico, poiché Maometto 
secondo i sunniti non aveva nominato un successore; gli sciiti247 affermavano invece che 
lui aveva designato Alì248. Alcune sette rivendicavano la successione dichiarando una di-
scendenza dal profeta attraverso altri rami del clan, mentre altre ne vantavano una diretta 
discendenza attraverso Fatima. Dopo l’VIII secolo si ebbe una grande rottura seguita alla 
morte del sesto Imam dopo Alì – Ja’far al-Sadiq –  dato che suo figlio Isma’il non venne 
riconosciuto come Imam dai vari rami sciiti, quelli che gli erano rimasti fedeli vennero 
chiamati ismailiti.  
L’ismailismo degli albori era una via alternativa di speranza, conforto e sostegno 
per i vari strati della popolazione e ebbe successo in molte regioni, in modo particolare 
nelle zone caratterizzate da tradizioni estremiste e sciite249.  Agli inizi del secolo X – anno 
297 dall’Egira – l’ismailismo ebbe la sua più grande affermazione con l’istituzione del 
califfato fatimita, che prese il governo del nord-Africa  dando inizio alla dinastia fati-
mita250, che come atto di legittimazione rivendicava una diretta discendenza da Fatima e 
Alì, e conseguentemente da Maometto. Per più di tre secoli i fatimiti hanno governato 
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raggiungendo l’apogeo sotto la guida di Al-Mustansir251, l’ultimo grande califfo della di-
nastia fatimita.   
Nel corso dell’XI secolo il potere dei fatimiti entrava in decadenza a causa delle 
invasioni turche e selgiuchide nonché dei conflitti interni. La crisi politica ed economica 
rese l’ambiente favorevole a cambiamenti nelle strutture sociali e molte furono le persone 
desiderose di un leader che portasse speranza. In questo modo, quando Hassan-i Sabbah 
diede inizio al suo progetto politico-religioso in terre persiane, non fu così difficile trovare 
uomini pronti a convertirsi alla nuova predicazione degli ismailiti – ormai svincolata dai 
fatimiti – soprattutto tra i popoli delle montagne iraniane, dove Hassan cercava una for-
tezza che si adattasse ai suoi ideali di sicurezza e riservatezza. Trovò Alamut, un castello 
isolato nella cresta del monte Elburz, che con l’aiuto dei suoi discepoli e seguaci assalì e 
prese nel 1090252 diventando così il primo Vecchio della montagna.   
L’era degli assassini di Alamut si perpetuò nel tempo per un periodo divisibile in 
tre fasi secondo Daftary: la prima, che inizia con la presa di Alamut e la fondazione della 
Setta, comprende gli anni 1090-1162 e corrisponde al periodo di consolidamento, la se-
conda fase è quella più spirituale, il regno della resurrezione, in cui i fedeli della nuova 
predicazione vivono autonomi sia psicologicamente sia religiosamente dal mondo 
esterno, e racchiude gli anni tra 1162 e il 1210, l’ultima fase, nonché quella di declino 
della Setta degli Assassini253, comprende il governo degli ultimi tre signori della montagna 
contrassegnato dalla distruzione della fortezza di Alamut da parte dei Mongoli sotto il 
comando di Hülegü, e abbraccia gli anni 1210-1256. 
Sebbene l’omicidio per risolvere questioni politico-religiose o familiari sia presente 
nella storia sin dalle origini, sono stati proprio i seguaci del nuovo ismailismo di Hassan-
i Sabbah a dargli un nome. Il termine arabo hashshashin254, che diede origine a «assassino» 
nelle varie lingue moderne, veniva usato nelle regioni della Siria dove gli assassini ope-
ravano, non in Persia come si è soliti a pensare. La predicazione di Hassan annoverava 
ideologie radicali ed elementi estremisti, avendo come principale scopo quello di sovver-
tire gli ordini politici esistenti, in modo particolare «il sistema politico, militare, 
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burocratico e religioso sunnita»255, per installare quello che lui affermava essere l’unico 
vero governo, cioè il vero Imanato.  
Data la segretezza della setta e la necessità di difendersi da irruzioni, gli ambienti 
ostili di montagna con difficile accesso risultavano ideali per ospitare le roccaforti; molto 
presto la Setta conquistò fortezze in altre aree estendendo il potere anche in Siria. Intanto 
la fama guadagnata dal Vecchio della Montagna, testimoniata nei molti resoconti di viag-
giatori e l’interesse suscitato per la sua setta erano motivati dalla estrema fedeltà con cui 
gli assassini eseguivano i suoi ordini. Molti capi e governanti si chiedevano cosa rendeva 
il Vecchio così importante e onorevole, degno di devozione al punto di sacrificare la pro-
pria vita per compiere la missione da lui affidata.  
La riservatezza del Vecchio riguardo ai metodi utilizzati nell’addestrare i discepoli 
alimentò per molto tempo l’immaginazione occidentale; un rapporto diplomatico del 
1175 realizzato da un inviato di Federico Barbarossa in Siria e Egitto che racconta il 
Veglio allevava i figli dei contadini e li allenava sin da piccoli per trasformarli in assas-
sini256;  Arnoldo da Lubecca nel 1210 afferma che il Vecchio drogava con l’hashish i suoi 
discepoli prima di affidargli un compito257 – questo è probabilmente il primo racconto che 
menziona il possibile uso di droga da parte degli assassini258. Altri scrittori e cronisti nel 
corso della storia si appropriarono di queste ipotesi adattandole o modificandole come il 
letterato cinese Liu Yu nel suo racconto, consegnato a Kubilai dal generale Ch’ang Te 
nel 1263; egli parla della routine di orazioni e lettura e del vino usato dal Vecchio per 
ubriacare i discepoli e portarli in un luogo di piacere e musica con tante donne259 – sempre 
una specie di paradiso – e afferma che è questa la ragione della sottomissione degli as-
sassini. 
Le fondamenta della setta degli assassini erano costruite su due principi basilari: 
l’ordine e la fede. La nuova religione era capace di iniettare speranza in quelli che non ne 
avevano più, e Hassan ha sfruttato sin dall’inizio i momenti di crisi e desolazione; predi-
cava e mandava a predicare in zone dominate dal caos e segnate dalle difficoltà della vita 
per assicurarsi veri fedeli che non avevano altra opzione se non credere alle promesse 
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della nuova predicazione. La rigida disciplina, cui erano sottoposti i nuovi discepoli, ab-
binata agli ideali politici e religiosi della nuova fede, che prometteva un governo giusto e 
religiosamente corretto, oltre al paradiso per quelli che si sacrificavano in nome del loro 
signore e capo spirituale, ha dato frutti visibili nella fedeltà degli assassini.  
Ulteriore fattore di successo è dato dal fatto che il Vecchio cercava nuovi fedeli in 
mezzo a comunità eterogenee legate a tradizioni radicali e politicamente indipendenti, 
esigenze che trovò in Siria, dove ebbe inizio il primo progetto di espansione degli assas-
sini. La mancanza di unità politica e ideologie estremiste di tipo sciita favorivano il mo-
dello frammentato con particolarismi regionali e di setta; e conflitti interni portavano a 
cambiamenti ricorrenti260 rendendo la Siria – già sotto il dominio fatimita – il posto perfetto 
per il programma di evangelizzazione degli incaricati di Alamut.  
La missione in Siria ebbe inizio intorno all’anno 1100 e i primi inviati avevano lo 
stesso compito che a suo tempo si era proposto Hassan, cioè cercare nuovi fedeli e trovare 
una roccaforte per stabilirsi. Trovarono l’appoggio della popolazione e un certo favore da 
parte dell’allora signore di Aleppo, Ridwan, che gli permise di praticare e diffondere la 
loro fede261. Nonostante gli elementi favorevoli, la missione fu meno semplice di quanto 
si pensasse, e il periodo di ascesa e conquista degli assassini in Siria  può essere suddiviso 
in tre momenti262: il primo inizia nel 1103 ed è segnato dall’assassinio di Janah al-Dawla 
e la presa di Afamya nel 1106, con la conseguente sconfitta contro Tancredi principe di 
Gerusalemme. Dal 1113 inizia la seconda fase,  quando la loro presenza si estende anche 
a Damasco con ulteriori tentativi di affermazione, marcati da insuccessi, durante questi 
due periodi gli assassini erano governati da maestri persiani mandati direttamente da Ala-
mut. Il primo Hakim al-Munajjim e dopo la sua morte subentra Abu Tahir al- Sa’igh; a 
partire dal 1131 si ha il periodo di consolidamento della missione espansionistica in Siria 
con la conquista di una rete di fortezze nella regione del monte Jabal Ansariya263. 
Con l’accesa  dell’ismailismo in Siria gli assassini ebbero più contatti con i crociati 
e di conseguenza la fama della setta si consolidò in Occidente con la raccolta di notizie 
più dettagliate. L’apogeo degli ismailiti siriani è stato raggiunto sotto la guida di Rashid 
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al-Din264, il vero Vecchio della Montagna. L’ultimo grande successo ottenuto dagli assas-
sini in Siria fu l’uccisione di Corrado di Monferrato nel 1192265 – si parlò di una possibile 
complicità di Riccardo Cuor di Leone o di Saladino –. Non passò molto tempo ed anche 
il Rashid Al-Din si spense, e con lui è tramontata l’epoca di gloria degli assassini in Siria.  
L’ultimo periodo degli assassini in Persia è marcato da tentativi di ripresa e restau-
razione delle leggi sacre – dopo un periodo di decadenza –, per poi precipitare del tutto e 
giungere alla fine grazie all’assedio capeggiato da Hülegü, signore dei Mongoli del Le-
vante, nel 1256, e agli attacchi del sultano egizio. Dopo la distruzione di Alamut, gli 
assassini di Siria non furono capaci di opporre resistenza finendo sotto il potere del sul-
tano Baybars, che passò a governarli e eleggergli a suo piacimento266. Anche se la fama 
degli assassini si mantenne nel tempo e per secoli dopo la caduta della fortezza di Alamut, 
non si possono attestare uccisioni compiute dai loro pugnali dopo il XIII secolo. Tuttavia 
nella memoria occidentale e in quella orientale il ricordo del Vecchio e dell’operato dei 
suoi discepoli rimase indelebile, continuando a suscitare interesse.  
Il verso dantesco riportato nel Fiore e l’episodio sul Vecchio presente nel Novellino 
costituiscono i primi registri in italiano volgare sulla setta degli ismailiti; in quel periodo 
Marco Polo era ancora nella corte del Gran Khan267. Non è facile affermare con esattezza 
cosa aveva letto o sentito parlare sul Vecchio della Montagna, quando era ancora a Ve-
nezia, dato che quasi sicuramente aveva sentito degli aneddoti sulle terre d’Oriente e dei 
suoi abitanti, inoltre non si sa quale criterio usò per selezionare i racconti degni di far 
parte delle sue memorie di viaggi e meno ancora perché abbia scelto la storia del capo 
degli assassini. Probabilmente avrà anche avuto modo durante i viaggi a servizio del Khan 
di ascoltare storielle sullo spietato maestro degli assassini ed è possibile che l’avidità del 
Vecchio nel governare e la devozione dei suoi discepoli abbiano suscitato in Marco Polo 
interesse e curiosità, come accadde con tanti viaggiatori occidentali prima, ma soprattutto 
dopo di lui.  
Mentre camminava per le strade persiane, rievocava nella mente quello che aveva 
sentito su quelle terre e sulle popolazioni; l’idea che aveva già impressa nella memoria lo 
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spinse sicuramente a cercare storie che confermassero le sue conoscenze precedenti. E 
quando vide quella immensità di terreno arido e caldo circondato da montagne con delle 
rovine che facevano ravvisare nella sua memoria la fortezza del Vecchio, non esitò a 
raccogliere informazioni sulla setta dei leggendari assassini, così come non esitò nel det-
tare al nobile maestro pisano tutto quello che aveva udito e imparato. 
Nel racconto novellistico, che ha costruito a partire dalle informazioni raccolte sugli 
assassini, Marco Polo ha realizzato una sintesi contenente informazioni già presenti nei 
resoconti anteriori, ma introducendo dei particolari. Il nome della contrada citata da 
Marco Polo nella versione TA è Milice, che deriva dall’arabo Mulhid cioè «colui che 
devia»268 ed è perfettamente in consonanza con la tradizione manoscritta del Milione, così 
come il nome del Veglio della Montagna «Aloodin» corrisponde alle altre versioni; si sa 
però che il Polo ha fatto confusione, dato che Hülegü ha ucciso nel 1256 l’allora capo 
degli assassini Rukn al-Din ,figlio di Rashid Al-Din – il vero Aloodin –, un errore accet-
tabile, dato che al-Din o Sinan è stato il più prestigioso dei maestri assassini siriani, morto 
nel 1255269, inoltre il signore tartaro non ha assediato una fortezza siriana, ma quella di 
Alamut nell’Iran; anche questo equivoco può essere ricondotto alla popolarità degli as-
sassini siriani in Occidente a causa delle notizie riportate dai crociati con cui erano in 
contatto. 
Una delle innovazioni introdotte dal Veneziano è il «giardino del paradiso», che 
secondo lui è stato creato dal Vecchio per far credere ai discepoli di essere un profeta e 
dunque degno della loro devozione; aggiunge anche che il giardino conteneva tutte le 
delizie citate da Maometto – quando ha parlato del paradiso celeste – e questa era una 
delle ragioni di cieca fedeltà dei devoti, oltre al fatto che reclutava i suoi discepoli quando 
erano ancora bambini – undici anni – per avere la certezza della loro fedeltà, particolare 
citato nel rapporto inviato al Barbarossa nel 1175270. Prima di Marco Polo l’unico occiden-
tale a riferire di un luogo piacevole è stato James da Vitry nel 1240271, e nel 1263 il cinese 
Liu Yu menziona nel suo racconto un luogo di divertimento sotterraneo, dove i discepoli 
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avevano a disposizione vino, musica e ragazze che li servivano e con le quali potevano 
amoreggiare272.  
Fino al XIV secolo non ci sono fonti arabe scritte che parlano di un paradiso ad 
Alamut. Che il Veneziano avesse letto il racconto di da Vitry è impossibile, si può dare 
per certo, probabilmente alla corte di Kubilai ha avuto modo di leggere quello di Liu Yu, 
infatti, secondo Olschki, i due racconti presentano informazioni analoghe e in linea gene-
rale sono composti in modo simile.  
Un’altra aggiunta poliana è il «beveraggio», cioè una bevanda misteriosa che faceva 
addormentare gli assassini e rendeva possibile portali fuori dal giardino. La prima volta 
che si menziona l’uso di una bevanda inebriante per soggiogare gli assassini risale al 
1212: nel racconto di Arnoldo da Lubecca, l’autore afferma che il maestro faceva uso di 
una bevanda a base di hashish per drogare gli assassini e i settari273; il Polo invece non si 
parla di hashish, ma specifica che la bevanda è composta dall’oppio, e anche se ha ap-
preso dai musulmani che i discepoli del Vecchio venivano «assassini»  – hashshashin –, 
non ha associato questo alla parola hashish. Forse il Veneziano ha avuto soltanto la noti-
zia che la setta utilizzava una bevanda allucinogena e date le sue conoscenze dell’oppio 
l’associava a questo. 
L’epiteto «Vecchio della Montagna» è di origine siriana, probabilmente adoperato 
solo in ambito crociato, dato che non ci sono testimonianze nelle fonti arabe contempo-
ranee, e, nonostante sia stato utilizzato anche per designare il capo degli assassini persiani, 
il termine con cui i settari persiani si rivolgevano al loro signore era un corrispettivo di 
anziano, Pir e Shaykh per gli arabi274. In ambiente sia arabo che persiano gli assassini 
venivano chiamati, all’interno della setta, con il termine fida’i che significa «fedele fino 
alla morte»275, dato che gli assassini molto spesso perdevano la vita mentre eseguivano un 
ordine. 
Il fascino suscitato dal Vecchio e dalla presunta obbedienza cieca dei sui seguaci 
ha alimentato per secoli l’immaginario occidentale; il Polo stesso riconosce la grandezza 
degli assassini quando afferma che Hülegü ha ottenuto la resa del Vecchio e degli 
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assassini ed è riuscito a distruggere Alamut soltanto per la fame, visto che l’assedio du-
rava già da tre anni. L’ammirazione suscitata dal Vecchio e la mancanza di una spiega-
zione chiara su come venivano addestrati i discepoli e su come funzionava la setta costi-
tuiscono lo spunto per tutte queste storie, più o meno leggendarie, che provavano a spie-
gare come lui aveva ottenuto la fedeltà assoluta dai suoi confratelli. È vero che è impres-
sionante, ma certamente non era una questione di magia o di droga, bensì di disciplina, 
dettata dalla condivisione di un ideale più grande, la fede assoluta in un governo religioso 
e politico più giusto ed equo, soprattutto  la convinzione che la gloria terrena fosse seguita 
da quella divina poiché essi credevano di andare in paradiso.  
La versione poliana del Vecchio della Montagna e dei suoi assassini è quella che 
ha avuto più successo nella letteratura italiana medievale e anche dopo. Verso la fine degli 
anni venti del Trecento Odorico da Pordenone, dopo aver compiuto il suo viaggio nelle 
terre d’Oriente, scrisse un racconto sugli assassini e il Vecchio, riportando le stesse noti-
zie presenti nella narrazione di Marco Polo. Molte sono state le descrizioni che parlano 
del Vecchio e della setta, ma nessuna di esse ha introdotto novità rispetto a quella del 
Veneziano.  
Il Vecchio della Montagna è poi diventato un personaggio ricorrente nella lettera-
tura epico-cavalleresca del XIV e XV secolo, in quanto molti autori prendevano come 
base la storia raccontata dal Polo, perché ritenuta la più completa e la più ricca di parti-
colari. Che il «Veglio» sia un personaggio emblematico è evidente, ma è anche il più noto 
tra le figure novellistiche del narrato poliano, che può competere soltanto con il Preste 
Gianni. 
4.4.2 La vendetta del re d’Abasce contro il Sultano di Aden 
La novella del Re d’Abasce e del Sultano di Aden si trova nel capitolo 189 tra i 
paragrafi 1-14. L’oggetto della narrazione è l’oltraggio a un vescovo, che era stato inviato 
al Santo Sepolcro dal re di Abasce, compiuto dal sultano di Aden per disonorare il re nella 
persona del suo ambasciatore.  
 
8 Or io sì voglio contare una novella ch’avenne a·re d’Abasce quando egli volle andare 
in pellegrinaggio. 
1 Lo re d’Abasce si ebbe voglia d’andare in pellegrinaggio al santo sepolcro di Cristo. 
2 Ora li convenìa passare per provincia d’Aden, che sono suoi nemici, sì che fue con-
sigliato che vi mandasse uno vescovo in suo luogo, sì ch’egli si vi mandò uno santo 




3 Ora venne quest[o] vescovo al Santo Sipolcro come pellegrino, molto orevolemente 
co molta bella compagnia. 4 Fatta la reverenza al Santo Sipolcro che si convenìa e 
fatta l’oferta, sì si misero a ritornare a loro paesa. 5 E quando furo giu‹n›ti ‹a› Aden e 
l’soldano l’ebbe saputo chi questo vescovo era, e per dispetto del suo segnore sì l’ebbe 
fatto pligliaree disseli che volea ch’egli divenisse saracino. 6 Questo vescovo, sì come 
santo uomo, disse che no farebbe nulla. 7 Alora il soldano si comandò che per forza 
si li fosse fatto uno segnale nel volto come si fanno a’ saracini, e fatto che fue, lasciollo 
andare. 
8 Quando questo vescovo fue guarito sì ch’elli potéo cavalcare, sì·ssi mosse a venire 
e tornò al suo re. 9 Quando lo re lo vide tornato, sì ne fue molto alegro e domandò del 
Santo Sipolcro e di tutte le cose; e quando egli seppe come per suo dispetto il soldano 
l’avea così concio, si volle morire di dolore, e disse che questa onte vendicherebbe 
egli bene. 
10 Alora si fece i·re bandire grandissima oste sopra la provincia d’Aden. 11 Fatto 
l’aparecchiamento, sì si mosse i·re co tuta la gente, e sì fece grandissimo danno al 
soldano e ucisero molti saracini. 12 Quando lo re ebbe fatto tutto il danno, che fare 
potea e che più no si potea fare loro danno, né andare no si potea più ina‹a›zi per le 
troppe male vie che v’erano, sì·ssi misero a ritornare i·lloro paese. 13 E sappiate che 
li cristiani sono asai megliore gente per arme che no sono i saracini; e questo si fue ne 
li anni Domini .mcclxxxviij. 
 
Marco Polo mentre realizza la descrizione della provincia di Abasce propone questo 
racconto, che egli stesso classifica come novella, riguardante la vendetta del re Abasce 
contro il sultano di Aden. Nella descrizione è indicata la composizione politica di questa 
regione formata da tre re cristiani e tre sultani musulmani sottoposti al re di Abasce. È 
tuttavia risaputo che in quelle regioni cristiani e musulmani non coabitavano pacifica-
mente e bastava un unico motivo per scatenare una guerra.  
Il racconto inizia con il re di Abasce che vuole andare in pellegrinaggio a Gerusa-
lemme e ne viene sconsigliato perché doveva addentrarsi nel territorio di Aden, così de-
cide di inviare un vescovo al posto suo. Si percepisce l’intenzione del narratore di dimo-
strare che il re per non correre pericoli e né commettere errori nei confronti del sultano 
invia un emissario credendo che non ci sarebbero state complicazioni, così colloca il re 
in una posizione che lo assolve da ogni colpa e lo legittima alla rappresaglia contro Aden.  
La novella può essere suddivisa in tre sequenze narrative: nella prima viene data la 
motivazione del viaggio del re al Santo Sepolcro e le ragioni per cui è stato inviato il 
vescovo al posto suo; la seconda sequenza costituisce il nucleo del racconto dove viene 
illustrata la cattura del vescovo e l’improperio da lui subito; nella terza e ultima sequenza 
si narra della guerra contro Aden, dei molti danni causati alla città e dei musulmani uccisi, 
per vendicare il vescovo. I personaggi della novella sono: il Re d’Abasce (cristiano) che 




Sultano (musulmano) autore dell’ingiuria, è l’antagonista del racconto; il vescovo che 
subisce l’oltraggio e costituisce il motivo che fa scattare l’ira del re verso il sultano.  
Il testo si caratterizza per la leggera prevalenza dell’ipotassi sulla paratassi, il che 
rallenta il ritmo del racconto favorito dall’assenza di discorso diretto, tuttavia questo ele-
mento viene sanato dalla prontezza del narratore che va diretto ai fatti senza indugiare 
escludendo informazioni secondarie dal testo, l’assenza di descrizione sia degli ambienti 
che dei personaggi – infatti non vengono informati i loro nomi si limita ad indicare la loro 
occupazione politica o religiosa – accelera lo sviluppo dei fatti e lo intrecciarsi delle vi-
cende volgendo velocemente alla conclusione dell’episodio.  
L’avvio dei periodi si dà in maniera diversificata perlopiù tramite l’avverbio o co-
munque attraverso l’impiego di formule temporali, che in molti casi servono anche ad 
operare le riprese argomentali e scandiscono il racconto, presentandosi in diversi punti 
del testo. È rilevabile la presenza di anafore, prodotte dalla ripetizione di «quando», lo 
scarso uso di aggettivi e la forte presenza del «si» passivante (spesso vicino all’avverbio 
«sì»). Inoltre notasi una maggior affluenza di forme epiche in questo racconto soprattuto 
nella descrizione della battaglia. 
Nella seconda sequenza narrativa viene illustrato il rapimento del vescovo, al quale 
è stato proposto di abiurare la sua fede per accogliere quella musulmana, siccome il reli-
gioso ha rifiutato l’hanno fatto dei segni sul viso – come informa il narratore che fanno i 
musulmani di quella regione in segno della loro fede. Questo è l’unico segmento del testo 
in cui viene usato il verbo «dire», che qui serve per elucidare la scena in un velocissimo 
discorso indiretto. Dopo questo evento si ha un salto temporale ellittico che ommette tutto 
il periodo di guarigione del vescovo, per riprendere il racconto nella terza sequenza con 
il ritorno del vescovo ad Abasce.  
Il racconto riparte con la dolorosa reazione del re per quanto fatto al suo pio emis-
sario, e i preparativi per la vendetta. In un rapido sequenziare di proposizioni rette da 
verbi al passato remoto si ha tutta la descrizione della lotta contro Aden sin dall’allesti-
mento delle armate fino alla conclusione della battaglia. In seguito si narra della spieta-
tezza con cui il re d’Abasce guidò l’esercito contro Aden, ritirando le truppe soltanto dopo 
che distruggono l’intera città (in modo tale che non si poteva più camminare per le strade 




Il narratore dichiara, verso fine racconto, che i cristiani sono soldati più abili in 
guerra e nel maneggiare le arme che i musulmani, chiamando in causa il motivo della 
presunta superiorità dei cristiani sui maomettani – su cui Marco Polo insiste lungo tutto 
il libro – in un tentativo di giustificare la crudeltà inflitta ad Aden e alla sua gente. Ancora 
viene indicato l’anno 1288 come data in cui è avvenuto questo episodio, tuttavia di questa 
guerra non è mai stata ritrovata evidenza, dunque non si tratta di un fatto realmente acca-
duto, ma è sicuramente un di quei racconti ove si illustrano e riassumono i conflitti della 
convivenza di cristiani e musulmani in Oriente. 
L’intero racconto è volto ha confermare, ancora una volta, la superiorità dei cristiani 
sui musulmani, tuttavia non si tratta più della fede e né della potenza del Dio cristiano. Il 
narratore si rivolge alla guerra in un tentativo di asserire quella che indica come una mag-
giore destrezza dei cristiani nel maneggiare arme rispetto ai musulmani, così facendo to-
glie la responsabilità della strage di Aden dai cristiani e la affida alla scarsa abilità dei 
musulmani. Ribadisci così la sua idea di un’inferiorità dei musulmani in qualsiasi ambito.  
4.4.2.1 Leggenda, fonte e storia 
Si è discusso a lungo su quali luoghi esattamente intendeva Marco Polo quando 
parlava di Abasce e di Aden, a partire da un’analisi delle fonti storiche si è arrivati alla 
conclusione che si riferiva all’Abissinia e allo Yemen. Tuttavia, data l’incapacità di indi-
care l’esatta localizzazione di queste regioni in quel periodo, favorita dal difficile accesso 
a queste zone abbinata al fatto che il Polo non ha mai visitato quei luoghi, non si sa al 
certo se i fatti da lui narrati siano veramente successi in Somalia, Etiopia, Arabia276 o al-
trove. 
L’indicazione dell’Abissinia appare per la prima volta in una cronaca europea da-
tata più di cento anni prima del viaggio dei Polo, anche la posizione dell’Etiopia è stata 
riferita in epoca molto antica, ma a causa delle vie percorse dalle spezie che passavano in 
questi luoghi e della diffusioni di leggende e storie su questi posti si è creata una grande 
confusione rispetto alla loro localizzazione277.  
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Nel racconto poliano, ma anche in altre fonti storiche, lo Yemen e l’Abissinia ven-
gono descritti come territori confinanti, anche se si trovano agli stremi di uno stesso iti-
nerario (quello delle spezie)278 e non potevano quindi essere vicini. Pertanto le indicazioni 
poliane sono chiaramente confuse, sia dalla già precedente difficoltà di collocare queste 
zone in una precisa posizione geografica ma soprattutto dalla mancanza di conoscenza 
del viaggiatore rispetto a questi territori. 
Marco Polo ha appreso la storia del re d’Abascie che viene sconsigliato di andare 
in pellegrinaggio al Santo Sepolcro nell’insieme delle leggende che circolavano tra le 
comunità cristiane dell’Asia, e l’ha interpretata in chiave cristianizzante costruendo un 
racconto pieno di motivi anti-islamici. Tuttavia l’archetipo del racconto ha altre origini, 
che sono state rintracciate in testi agiografici etiopi da E. Cerulli più specificamente in un 
Sinassario dedicato a Teodoro I e che probabilmente è l’epitome di un’antica redazione 
degli Atti di Teodoro279, il che conferma la radice etiope del racconto. 
La storia raccontata dal Polo, nelle parole di Rustichello riceve nuova interfaccia e 
una collocazione nello spazio e nel tempo, viene contestualizzata nello scenario della lotta 
cristiana contro i maomettani, assumendo così un tono che non solo riecheggia gli ideali 
crociati ma che pure li conferma. La guerra descritta dal Polo tra Abasce ed Aden trova 
la giustificazione nell’oltraggio a un vescovo, figura religiosa che però non rappresenta 
soltanto la chiesa, ma l’intera comunità e in quel momento lo stesso re che lo aveva in-
viato al Sepolcro, in tal modo la distruzione della provincia di Aden era una sì questione 
religiosa ma soprattuto una questione di onore. 
Non esistono tracce di una guerra tra il re d’Abissinia e il sultano dello Yemen nelle 
fonti storiche o letterarie orientali e occidentali, dunque la storia della guerra che il Polo 
afferma essere iniziata nel 1288 non è mai accaduta. Tuttavia la «bella novella» che rac-
conta è funzionale ad esternare quel sentimento di ripulsione e rimprovero che compendia 
tutta la sua esperienza in Oriente a contatto con i musulmani delle più diverse regioni. 
Non è un caso che l’esito della battaglia sia la vittoria del re abissino, infatti in tutti i 
racconti dove cristiani e musulmani sono in conflitto i primi vincono anche nelle situa-
zioni più difficili dove le probabilità sono impossibili.  
                                                        
 





Nel Milione gli ideali crociati dominano280 le descrizioni dei luoghi islamizzati o in 
via di islamizzazioni ai quali il viaggiatore attribuisce continuamente valori negativi: nei 
racconti la presenza musulmana è marcata dalla malvagità e i cristiani sono vittime della 
loro perfidia, soccorsi sempre dalla fede e del potere di Dio. Il veneziano così facendo 
nega a sé stesso l’opportunità di raccontare la realtà religiosa e politica orientale in modo 
più accurato e preciso, meno fantomatico, allontanandosi dalle ideologie crociate alle 
quali il suo libro ha contribuito alla perpetuazione. 
La lotta leggendaria raccontata in questo aneddoto riflette l’animo anti-musulmano 
che circonda tutto il Milione, confermando che non si tratta soltanto di una questione di 
credo: l’avversione per i musulmani, la loro cultura e ciò che rappresentano è qualcosa di 
intrinseco nel pensiero culturale non solo di Marco Polo ma in modo più generale  nella 
cultura Occidentale, che si perpetua anche nella cristianità d’Oriente.  
4.4.3 Preste Gianni e il re d’Or 
All’altezza dei capitoli 107 parr. 3 e il capitolo 108, in seguito la descrizione del 
castello di Caitui, Marco Polo narra una vicenda che secondo lui è successa durante la 
guerra tra il Re D’or e il leggendario Preste Gianni. 
  
3 E di questo Re d’Or sí vi conterò una bella novella, d’un fatto che fue tra·llui e ’l 
Preste Gianni. 
4 E questo è in sí forte luogo, che ’l Prestre Giovanni no gli potea venire adosso; e 
aveano guerra insieme, secondo che diceano quegli di quella contrada. 5 E ’l Preste 
Gianni n’avea grande ira; e .vij. valletti del Preste Giani sí gli dissero ch’eglino gli 
recherebbero inanzi lo Re dell’Oro tutto vivo, s’egli volesse; e ’l Preste gli disse 
che.cciò volea volontiere. 6 Quando questi valletti ebbero udito questo, egli si partiro, 
e andaro a la corte del Re de l’Oro, e dissero a·re ch’erano di st‹r›ana parte, e dissero 
ch’erano venuti per servirlo.7 Egli rispuose loro che fossero li benvenuti, e che farebbe 
loro piacere e servigio.  
8 E cosí cominciaro li .vij. valletti del Preste Gianni a servire lo Re dell’Oro. 9 E 
quando egli furo istati bene .ij. anni, eglino erano molto amato dal re per lo bello 
servigio ch’egli gli avean fatto, e ’l re facea di loro come se tutti e .vij. fossero istati 
suoi figliuoli. 10 Or udite quello che questi malvagi fecero, perché neuno si può guar-
dare di traditore. 11 Or avenne che questo re s’andava solazando con poca gente, tra·lli 
quali erano questi .vij. 12 E quando ellino ebbero passato un fiume di lungi dal palagio 
detto di sopra, quando questi .vij., vedendolo ch’egli nonn-avea compagnia che ‹’l› 
potessero difende‹r›, misero mano a le spade, e dissero d’ucciderlo o egli n’andasse 
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co.lloro.13 Quando lo re si vide a questo, si diede grande maraviglia, e disse: «Com’è 
questo, figliuoli miei, ché mi fate voi questo? 14 Ove volete voi ch’io vegna?».  
15 «Noi vogliamo che voi vegnate al Preste Gianni, ch’è nostro signore». 
1 E quando lo re intese ciò che costoro li dissero, buonamente che no morío di dolore, 
e disse: 2 «De’, figliuoli, non v’ò io onorati assai? Perché mi volete voi mettere nelle 
mani del mio nemico?». 3 Quegli rispuosero che convenía che cosí fosse. 4 Alora lo 
menaro al Preste Gianni. 5 Quando lo Preste Gianni lo vide, n’ebbe grande allegrezza, 
e disseli ch’egli fosse lo malevenuto; quelli non seppe che si dire. 6 Alotta comandò 
ch’egli fosse messo a guardare bestie, e cosí fue. 7 E questo li fece fare per dispetto, 
tuttavia bene guardandolo. 
8 E quando egli ebbe guardate le bestie due anni, egli sel fece venire dinanzi, e fecegli 
donare ricche vestimenta, e fecegli onore assai. 9 Poscia li disse: «Signore re, aguale 
puo’ tu bene vedere che tu non se’ da guerregiare meco». 10 Rispuose lo re: «Messer, 
sempre conobbi ch’io non era poderoso da·cciò fare». 11 Alotta disse il Preste: «Io 
non ti voglio piú fare noia, se·nno che io ti farei piacere e onore». 12 Allotta fagli 
donare molti begli arnesi, e cavagli, e compagnia assai, e lasciollo andare. 13 E questi 
si tornò al suo reame, e da quella ora inanzi fue suo amico e servidore.  
14 Or vi conterò d’un’altra matera. 
 
La narrazione si apre con la presentazione dell’argomento di cui si tratterà, il nar-
ratore indica che racconterà una «bella novella» il termine novella non indica qui il genere 
narrativo, ma è sinonimo generico di racconto, storiella. Il testo si divide in due sequenze 
la prima assume il carattere della parabola e avverte sull’impossibilità di riguardarsi dai 
tradimenti e il pericolo che decorre della fiducia anche se elargita a persone vicine e sti-
mate; la seconda parte discorre sul oltraggioso trattamento offerto al re d’Oro nella corte 
del Prete Gianni. Compaiono come personaggi il Preste Gianni, antagonista, che ordina 
il tradimento al re; il re d’Oro giusto e leale; e i sette valletti autori del tradimento al re 
per ordine del Prete Gianni.  
Il testo si svolge in maniera lineare e tende alla chiarezza espositiva favorita dalla 
abbondanza di proposizioni esplicite, i periodi sono quasi tutti avviati dalla congiunzione 
e, si nota che l’alternanza tra paratassi e ipotassi, sebbene consenta variazioni nella strut-
tura narrativa, rispetta il periodare breve e uniforme; alcune proposizioni presentano sim-
metria grazie alla ripetizione degli stessi modelli di costruzione frasale, l’uso della tem-
porale è funzionale alle riprese argomentali, la simmetria si presenta anche nella struttura 
bipartita del testo. 
Il re d’Or era sovrano di una grande regione e abitava in un castello fortificato da 
dove governava con giustizia il suo popolo, ma era in guerra con l’avido Prete Gianni. 
Non potendo sorprenderlo nella sua fortezza il Prete insieme a sette valletti escogita un 
piano per sequestrare il re: questi sette scudieri si misero a servizio del re d’Oro fino alla 




condussero al castello del Prete Gianni, senza nessun sospetto o resistenza da parte delle 
sue guardie.  
Il re si rese conto del tradimento comminatogli dai suoi stimati valletti: venne per-
vaso dal dolore, l’intera scena è riportata in un discorso colmo di stupore e tristezza nel 
quale il re in una serie di domande cercò di capire il perché di tutto questo e chiese ai 
servi in cosa aveva sbagliato. I valletti immutabili davanti all’angoscia del sovrano si 
limitarono ad invitarlo a seguirli fino al castello del Prete Gianni.  
In seguito ad una disdegnosa accoglienza il re d’Oro venne mandato a curare gli 
animali, nonostante il suo titolo di sovrano e l’importanza che essa posizione comporta 
non protestò mai davanti alle umiliazioni subite, nessun male gli venne inflitto, tuttavia 
rimase schiavo del Prete Gianni per un lungo periodo senza però mai ribellarsi. Passati 
due anni Prete Gianni si convinse che il re d’Oro non costituiva una minaccia data l’umiltà 
e l’obbedienza dimostrate nello svolgere i lavori di servo che gli furono imposti, così 
chiamò il re per donargli vesti regali e onorarlo con rispetto.  
Attraverso un discorso apparentemente amichevole, riportato in modo diretto, il 
Prete Gianni rivela, in un atteggiamento astuto al re d’Oro, che fece ciò per dimostrargli 
che non era capace di fare la guerra, altresì il re in un gesto semplice e schietto dichiarò 
in un’unica battuta di non aver mai creduto di essere così potente da combatterlo, ammet-
tendo di essere inferiore a Prete Gianni nonostante fosse il re d’Oro sovrano di tutta la 
regione e legittimamente superiore al Prete. Il racconto si chiude con il re d’Oro che ri-
torna nel suo reame, dopo il patto di «amicizia» tra i due sovrani suggellato dall’asser-
zione del narratore in cui dice che loro rimasero amici da quel momento in avanti. 
L’oratio directa si presenta come eccellente risorsa per illustrare i momenti sinto-
matici del racconto riuscendo a concentrare più significati di quanto viene veramente 
detto perché suscettibile di interpretazione, inoltre riesce ad esprimere con grande effica-
cia lo stato d’animo dei personaggi che fanno parte del discorso.  
In questo racconto costruito sulle basi della parabola Marco Polo fa un allerta ai 
problemi causati dalla fiducia che può sempre portare a tradimenti, l’insolita conclusione 
della novella è fonte di insegnamento, perché anche se il re d’Oro è il sovrano legittimo 
buono e giusto, ed è stato tradito non avviene una svolta che lo porta alla vittoria ma vince 
la scaltrezza del Preste Gianni. Il tal modo non sempre essere buono o essere nel giusto 




4.4.3.1 Storia e Leggende del Prete Gianni  
Il Presbyter Johannes è noto in Europa sin dal 1145, quando Ugo di Jabala, vescovo 
siriano, nell’occasione della visita al papa Eugenio III, a Viterbo, incontra il noto cronista 
Ottone di Frisinga e gli raccontò di un certo re-sacerdote nestoriano che aveva sconfitto 
il sovrano della Persia qualche anno prima. Ugo di Jabala aggiunse che questo re-sacer-
dote era un diretto discendente dai re Magi, chiamato Johannes dai suoi sudditi il suo 
regno era immenso e si estendeva fino ai confini d’Oriente. Ebbe così inizio una lunghis-
sima tradizione occidentale della leggenda del Prete Gianni. 
Le informazioni contenute nella cronaca di Ottone di Frisinga trovano conferma nei 
fatti storici accaduti nel 1141 nei pressi di Samarcanda: la caduta di Sanjar sultano sel-
giuchide della Persia281, per opera dell’esercito di Yeh-lü Ta Shih, capo dei Kara-Khitai. 
La notizia di questa sconfitta musulmana inflitta da un re cristiano ha generato nei regni 
crociati speranze di una possibile alleanza nella lotta contro i musulmani, speranze che 
vanamente si protrassero nel tempo. Secondo molti studiosi, il nome di Johannes non fu 
mai portato dal condottiero cinese, tuttavia a causa del titolo con cui era identificato dai 
suoi sottomessi cinese e turchi Johannan riduzione di Wang-han282. 
Nel 1165 compare una lettera indirizzata a Manuele I Comneno, imperatore bizan-
tino, e ad altri reali d’Europa firmata dal Presbyter Johannes. Essa conteneva la descri-
zione del suo meraviglioso reame nel quale vivevano animali fantastici, popoli strani, 
razze di uomini dannati cannibali, pietre magiche, palazzi ornati con pietre preziose che 
possedevano proprietà magiche e tutto viveva in armonia sotto il governo del grande re 
che per umiltà non volle essere riconosciuto con il titolo di sovrano, ma da quello più 
semplice e più degno di Presbyter.  
Il Prete Gianni, come divenne conosciuto in Italia, secondo quanto dice la sua let-
tera era un potente sovrano saggio e giusto che riusciva a mantenere la pace e l’armonia 
in un regno così screziato e sterminato come il suo, nonostante possedeva molte ric-
chezze, persino la fonte dell’eterna giovinezza, era umile. L’immagine di questo re-sa-
cerdote si è impressa nello immaginario medievale come modello ideale di sovrano e, nel 
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caos politico in cui si trovava l’Occidente, si contrapponeva ai sovrani allora regnanti i 
cui domini erano spesso segnati dalla degenerazione sociale, politica ed economica. 
La lettera ha avuto un successo immensurabile e la notizia del Presbyter Johannes 
si è diffusa in tutti gli angoli dell’Europa, la generazione successiva vide molti viaggia-
tori, soprattutto missionari, che andando in Asia cercavano notizia del regno meraviglioso 
del Prete Gianni. Le notizie ottenute da queste spedizioni circa il Prete Gianni non hanno 
nulla a che fare con la leggenda creatasi in Occidente, ma provengono da fonti orientali. 
In questo modo, il Prete Gianni di cui parla Marco Polo e Rustichello nel Milione ha 
origine nelle leggende della tradizione asiatica.  
Marco Polo racconta che il regno del Prete Gianni rimaneva nella regione di un 
certo re d’Oro, a cui sono sottomessi tutti gli altri re della regioni, l’episodio avviene in 
un periodo quale i due re sono in guerra tra di loro; nonostante la versione occidentale 
della leggenda presenti un Prete Gianni buono, umile e giusto, nella novella del re d’Oro 
il Polo lo presenta – come è già successo nel racconto della lotta tra lui e Gengis Khan – 
come un re avido, superbo e sleale che usa di un tranello per catturare il suo legittimo re, 
umiliarlo per poi espropriarlo della sua sovranità e sottometterlo al suo servizio.  
Da quanto noto, Marco Polo è l’unico a riferire di questa leggenda, nessuno dei 
viaggiatori prima o dopo di lui ha riportato questo aneddoto, quindi si ipotizza che forse 
non sia mai accaduto veramente. Tuttavia il racconto si nutre di verità storiche: il Polo 
quando parlava del Prete Gianni, in generale, intendeva Unc Khan o Tögrul, capo dei 
Kerait tribù mongola convertitasi al cristianesimo nei primi anni del XI secolo che occu-
pava il territorio centrale dell’attuale Mongolia283.  
L’associazione che il Milione realizza del capo degli Kerait con il leggendario Prete 
Gianni sembra spiegarsi con il fatto che esso appartenesse a una tribù di religione cristiana 
nestoriana e con la vicinanza sonora del suo titolo altaico Wang-Han con Johann, non 
avevndo così nessun rapporto con il re-sacerdote della lettera del 1165 e nemmeno con il 
condottiero cinese capo dei Kara-Khitai, Yeh-lü Ta Shih. A conferma di questo il vene-
ziano non fa nessuna menzione della lettera, delle meraviglie del regno del Prete e non 
accenna a ricchezze o palazzi di cui si parla nella leggenda occidentale.  
                                                        
 




Nella novella, Marco Polo parla del suntuoso castello di Caitui (Cauiu) situato in 
nella regione di «Pianfu» dove dimorava il re d’Oro, in effetti questo castello esiste e si 
trova tra le colline della provincia di Shansi (Cina) vicino al grande fiume; anche il nome 
con cui indica il re trova conferma in un titolo reale, ovvero è una traduzione letterale di 
Kin Wang titolo portato dai sovrani della dinastia Kin, significa Khan d’oro, che in 
quell’epoca dominavano sulla regione del Catai284. Interessante notare che i sovrani prota-
gonisti della novella, nella realtà dominavano territori lontani e etnograficamente diversi 
per cui potesse esserci una guerra tra di loro. 
L’intero racconto sembra esser frutto di una leggenda creata dai popoli locali ba-
sandosi a nomi e fati storicamente accaduti, ma interpretati in rielaborati in maniera di-
versa. Nel 1234 l’esercito di Gengis Khan allora sotto la guida di Ögödei, che lo successe 
dopo la morte avvenuta nel 1227, conquistò la regione dell’Orda d’Oro su cui regnava la 
dinastia Kin, il condottiero Mongolo obbligò l’imperatore a suicidarsi285 e poi si imposses-
sarono del territorio e poterono sfruttarne le risorse; è possibile che la leggenda sia stata 
alterata dalle molte voci che la raccontavano e abbiano finito per sostituire la morte con 
il sequestro del re d’Oro. In questo modo il viaggiatore, nel suo racconto, riproduce, con 
qualche rielaborazione, la storia come l’ha appresa concentrata unicamente negli eventi 
senza attentarsi ai dettagli. 
Marco Polo non riporta il contesto della vicenda, non fornisce ulteriori spiegazioni 
sulla guerra tra i due sovrani e non menziona l’anno dell’accaduto come fa in molti rac-
conti, queste incertezze hanno origine nella storia che gli hanno raccontato in Asia e data 
la confusione con i nomi di luoghi e persone, il veneziano in questa novella  ha scambiato, 
involontariamente, il capo dei Kerait (Tögrul), a cui si riferisce nelle altre menzioni del 
Prete Gianni,  con quello dei Öngut – una delle tribù nord-orientale governata da re cri-
stiani. Nonostante l’equivoco, il Polo sembra essere convinto che Tögrul sia il vero Prete 
Gianni, non mette mai in dubbio la sua identità.  
Il veneziano anche se conosceva la storia della versione occidentale in nessun mo-
mento la chiama in causa, così come non accenna mai alla cristianità del Prete o alle 
caratteristiche del suo regno, forse perché ha voluto fornire una versione nuova 
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«originale», senza interferenze delle favole che circolavano in Occidente, acquisita in 
loco e dunque libera di contaminazioni.  
Nel XIV secolo la leggenda ha avuto ulteriori sviluppi che la portarono in Africa 
precisamente in Etiopia, il Prete Gianni veniva identificato con lo sovrano etiope deno-
minato Zãn, re-sacerdote che dominava una vasta regione, probabilmente la correlazione 
fonetica ha influito a questa identificazione. Molti viaggiatori, soprattuto portoghesi, si 
mossero alla scoperta di questo regno, così quello spazio ancora ignoto comincia a popo-
larsi di meraviglie, animali e popoli ricoperti con il vello della fantasia.  
La fase africana della leggenda popolata di episodi e tappe che ancora una volta 
vede l’Occidente animato dalla speranza di ritrovare in Africa quel mitico re già cercato 
in medio-Oriente e nell’Asia. I portoghese in questa fase hanno svolto un ruolo centrale 
nella ricerca del Prete Gianni, speravano di trovare in lui un alleato contro i turchi, la 
ricerca lusitana del mitico re culminò nel 1520 con lo sbarco dell’ultima spedizione che 
aveva come compito svelare le terre del Prete286.  
Le fama del Prete Gianni tramandata dalla leggenda ha varcato i confini del me-
dioevo e ha continuato ha ispirare viaggiatori287, scrittor e studiosi. La fine della ricerca di 
quel regno fantastico ha dato luogo a ricerche filologiche di materiali agiografici orientali 
e storici che cercavano ancora le tracce di questo mitico personaggio, per molto tempo il 
Prete Gianni continuò a comparire in relazioni di viaggio e si trovò oggetto di studio di 
storici e ricercatori sino a epoche recenti.  
Lo studioso Constantine Marinescu nel 1923 era alla ricerca dell’origine del Prete 
e trova le radici del nome nel titolo zãn indicando così che il personaggio era di prove-
nienza etiope, e questo il titolo sia stato sentito dagli occidentali nel vicino Oriente e 
associato ai poteri di un certo sovrano di terre lontane, il zãn di etiope, e portato in Occi-
dente come Gianni nel XII secolo288, ma questo pensiero pare un po’ forzato e direzionato 
alla conferma di un’origine africana del mito. 
 Non si sa chi ha scritto la lettera e l’abbia firmato come Presbyter Johannes, molto 
meno quale era lo scopo quando l’ha inviata in Europa, ma quelli dedicarono anni o 
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persero persino la loro vita alla ricerca del Prete, così come quelli che hanno scritto le sue 
notizie ogni volta che credevano di averlo trovato, sembrano fossero mossi dal desiderio 
di conoscenza, dalla volontà di svelare quanto di meraviglioso racchiudevano le terre 
ignote che stavano al di là della loro cultura e convenzioni sociale.  
Il Preste Gianni delle steppe che Marco Polo, ma anche altri viaggiatori come Gu-
glielmo da Rubruck e Giovanni da Pian del Carpine, presenta nel suo racconto sembra 
abbia origine nell’adattamento di un titolo cinese largamente usato e interpretato in ma-
niera differente dal loro vero significato senza nessuna correlazione con le storie del regno 
meraviglioso del mitico Prete. 
 Le conoscenze largamente diffuse in Europa sulla leggenda del fascinoso rex sa-
cerdos hanno fornito la base di osservazione, ovvero i mezzi per riconoscere nel sovrano 
mongolo un’eco del Prete Gianni, confermando così l’influenza della sua cultura perso-
nale sull’osservazione dei fatti asiatici e sul modo in cui tali realtà vengono narrate nel 
Milione. 
4.4.4 La storia di Aigiarne 
Al capitolo 188 Marco Polo è nella Grande Turchia (attuale Turkestan) territorio 
governato da Caidu, nipote del Grande Khan, e signore mongolo di quella regione. Tra i 
paragrafi 6-29 egli parla di Aigiarne, figlia del re Caidu, dotata di grande forza e abilità 
nei combattimenti. 
 
6 Ora sappiate che questo re Caidu si avea una sua figliuola, la quale si era chiamata 
in tarteresco Aigiarne, cioè viene a dire i·latino ‘lucente luna’. 7 Questa donzella si 
era sí forte che non si trova‹va› persona che vincere la potesse di veruna pruova. 8 Lo 
re suo padre sí la volle maritare; quella disse che mai non si mariterebbe s’ella non 
trovasse alcuno gentile uomo che la vincesse di forza [o] d’altra pruova. 9 Lo re 
sí·ll’avea brivelleggiata ched ella si potesse maritare a la sua voluntade. 
10 Quando la donzella ebbe questo da·re, sí ne fue molto alegra; ed allora si mandò 
dicendo per tutte le contrade che, se alcuno gentile uomo fosse che si volesse provare 
co la figliuola de lo re Caidu, si andasse là a sua corte, sappiendo che, quale fosse 
quegli che la vincesse, la donzella si lo torrebbe per suo marito. 11 Quando la novella 
fue saputa per ogne parte, ed èccoti venire molti gentili uomini a la corte de·re. 
12 Ora fue ordinata la pruova in questo modo. 13 Ne la mastra sala del palagio si era 
lo re e la reina co molti cavalieri e co molte donne e co molte donzelle, ed ecco venire 
la donzella tutta sola, vestita d’una cotta di zendado molto acconcia: la donzella si era 
molto bella e bene fatta di tutte le bellezze. 14 Ora convenía che si levasse il donzello, 
lo quale si volesse provare co lei a questi patti com’io vi dirò: che se ’l donzello la 
vincesse, la donzell[a] lo dovea prendere e tòrrelo per suo marito, ed egli dovea avere 
lei per sua moglie; e se cosa fosse che la donzella vincesse l’uomo, si convenía che 




ben .xm. cavagli. 16 E sappiate che questo non era maraviglia, ché questa donzella 
era sí bene fatta e sí informata ch’ella parea pure una giogantessa. 
17 Ora v’era venuto uno donzello, lo quale era figliuolo de·re di Pumar, per provarsi 
con questa donzella; e menò seco molto bella e nobole compagnia e sí menò .m. ca-
vagli, per mettere a la pruova; ma il cuore li stava molto franco di vincere, e di ciò li 
parea essere troppo bene sicuro. 18 E questo fue nel tempo del .mcclxxx. 
19 Quando lo re Caidu vide questo donzello, sí ne fue molto allegro, e molto diside-
rava in suo cuore che questo donzello la vincesse, perciò ch’egli si era u‹n› bello gio-
vane e figliuolo d’uno grande re. 20 Ed allora sí fece pregare la figliuola ch’ella si 
dovesse lasciare vincere a costui. 21 Ed ella sí rispuose e disse: «Sappiate, padre, che 
per veruna cosa di mondo no[n] farei altro che diritto e ragione». 22 Or eccoti la don-
zella intrata ne la sala a la pruova: tutta la gente che istava a vedere pregavano che 
desse a perdere a la donzella, acciò che cosí bella coppia fossero acompagnati insieme. 
23 E sappiate che questo donzello si era forte e prode, e non trovava uomo che lo 
vincesse, né che si potesse co lui ch’egli no l[o] vincesse d’ogne pruova. 
24 Ora si vennero la donzella e ’l donzello a le prese, e furonsi presi insieme a le 
braccia e fecero una molto bella incominciata; ma poco durò, che ’l donzello si co-
venne pure che perdesse la pruova. 25 Alora si levò in su la sala lo maggiore duolo 
del mondo perché questo donzello avea cosí perduto, ch’era uno dei piú belli uomini 
che vi fosse anche venuto o che mai fosse veduto. 26 Ed alotta si ebbe la donzella 
questi .m. cavagli; questo donzello si partío ed andossine molto vergognoso in sua 
contrada. 
27 E vo’ che sappiate che lo re Caidu si menò questa sua figliuola in piú battaglie.  
28 E quando ella era a le battaglie, ella si gittava tra li nimici sí fieramente che non 
era cavaliere sí ardito né sí forte ch’ella nol pigliasse per forsa; e menavalo via, e facea 
molte prodesse d’arme. 
29 Or lasciamo [di] questa matera, e udirete d’una battaglia, la quale si fue fra lo re 
Caidu ed Argo, figliuolo de lo re Abaga, segnore de·Levante. 
 
In seguito alla descrizione della Grande Turchia, Marco Polo rivolge l’attenzione 
su Aigiarne, la figlia di Caidu re Mongolo di quella provincia, abile lottatrice e prode 
guerriera. Si narrano le vicende di quando venne aggraziata dal padre con il privilegio di 
scegliere un marito secondo le sue condizioni. L’inizio della novella è contrassegnato 
dall’incipit «Ora sappiate…» che interrompe la descrizione delle prodezze di Caidu con-
tro le armate del Gran Khan, e attenta il lettore per la narrazione che seguirà. A fine rac-
conto troviamo una formula di chiusura simile a quella di apertura, che ingabbia la novella 
esaltando il carattere parentetico del testo narrativo in mezzo alle descrizioni. 
Questo è il più esteso dei quattro testi di carattere novellistico del Milione e presenta 
lineamenti diversi per quanto riguarda l’argomento e gli spunti stilistici che rievocano il 
modello epico-romanzesco più che il modello dei testi didattico-edificante delle altre no-
velle, inoltre il modo come introduce la figura di Aigiarne «chiaro di luna» fa pensare a 
una principessa come tante altre, ovvero bella, delicata, occupata con i soliti lavori da 
gentil sesso. Invece Aigiarne sorprende per la forza e per le doti militari.   
All’inizio del racconto vengono indicate le caratteristiche che rendono eccezionale 




matrimonio si trova obbligato a darle il permesso di scegliere l’uomo da sposare, in 
quanto in caso contrario non sarebbe disposta ad ammogliarsi con l’imposizione di un 
marito non scelto da lei. Il modo come viene descritta la principessa denota che la forza 
fisica e la destrezza con le armi la rendeva degna di rispetto, anche presso il re, e le dava 
il diritto di imporre le sue decisioni e di essere rispettate da tutti. 
Il testo si svolge in maniera lineare con periodi maggiormente brevi avviati da for-
mule diverse ora dalla congiunzione, ora da avverbi o dalla proposizione temporale; fi-
gurano anche periodi complessi e proposizioni asindetiche. Il racconto converge in una 
sintassi semplice che visa la breviloquenza e privilegia la vicinanza col parlato, le riprese 
argomentali sono operate dalla temporale, inoltre sono presenti fenomeni ritmici come 
paronimia – «perduto» «venuto» e «veduto» – e allitterazione.  
L’impiego di aggettivi è ristretto soltanto all’aspetto della principessa e del prin-
cipe. Non compaiono descrizioni relative ad ambienti e paesaggi. I personaggi principali 
sono: Aigiarne nucleo attorno al quale gravita l’intero racconto; il re Caidu figura secon-
daria, ma importante per lo sviluppo della trama; il principe di Pumar che è il più ga-
gliardo tra gli sfidanti della principessa.  
Quando ebbe dal padre la concessione di sposarsi secondo le sue regole, Aigiarne 
decide di stabilire il combattimento corporale come metodo per scegliere l’uomo che sarà 
all’altezza di sposarla: il cavaliere che riuscisse a sconfiggerla la guadagnerebbe in sposa, 
qualora fallisse dovrebbe darle cento cavalli. I combattimenti si svolgevano nel salone 
del palazzo in presenza di tutta la corte e i guerrieri indossavano tuniche di zendado du-
rante la lotta. Dopo la divulgazione della possibilità di ottenere in sposa la principessa 
mediante combattimento, da tutta la regione si presentarono molti cavalieri i quali ven-
nero tutti sconfitti dalla impavida lottatrice. 
Il narratore insiste in modo iperbolico sulla forza fisica della principessa e la para-
gona ad una gigantessa affermando la sua bellezza e smisurata grandezza; l’insistenza su 
questa sua forza sembra asserire all’impossibilità di vincerla. L’unico pretendente del 
quale è riportato nei dettagli l’intero combattimento è il principe di Pumar. Egli dotato di 
bellezza, ricchezza, prodezza e molto sicuro di sé – portò mille cavalli anziché cento – 
apparve il più incline alla vittoria, sicché tutti gli spettatori, perfino il re, ebbero la spe-




Il re conoscendo le capacità della figlia le chiese di lasciar vincere il prode principe, 
lei però rifiutò non potendo accontentare il padre. In un’unica battuta Aigiarne riassume 
le ragioni per cui non può lasciar vincere il principe nonostante le sue nobili qualità. 
L’oratio directa si colloca come conferma della personalità della principessa guerriera, 
mostra che lei non solo è forte e abile, ma è anche giusta, che non si lascia trasportare 
dalle apparenza e non muta la sua decisione di sposare qualcuno che sia alla sua altezza 
in ambito combattivo, benché il principe sia ricco, potente e bello. 
Lo scontro inizia alla pari, il narratore pone l’attenzione ai dettagli del contatto fi-
sico, quando le braccia si toccano, insiste sulla parità della forza tra l’uomo e la donna e 
il carattere erotico dell’intero combattimento che si presenta come una sorta di rito pre-
nuziale ad cominciare dalla sottile tunica indossata dai due guerriere che evoca la natura 
sensuale della lotta. Tuttavia il principe fallisce, per la tristezza di tutti i presenti, conse-
gna i mille cavalli alla principessa per poi ritornare nel suo paese.  
La lotta tra Aigiarne e principe di Pumar, riportata da Marco Polo, evoca la figura 
dell’efebo che lotta con l’amazzone per ottenere il diritto di possederla sessualmente, tut-
tavia il racconto finisce con la vittoria dell’amazzone che lottando fieramente non vince 
soltanto un altro combattimento, ma conquista il diritto di rimanere nubile e continuare a 
partecipare ad altre battaglie. A fine racconto si narrano le geste della principessa che ha 
seguito la vita andando in battaglie coraggiosa come pochi si gettava tra le schiere nemi-
che prevalendo su tutti i guerrieri e conquistando fama e prestigio. 
4.4.4.1 Storia, leggende e fonte  
La storia di Aigiarne non stupisce solo per il suo carattere epico-narrativo, ma per 
la materia di cui tratta: una principessa che ha poco in comune con l’immagine classica 
delle principesse, l’avversione al matrimonio nonostante la sua bellezza e la grande quan-
tità di pretendenti, il desiderio di scegliere un marito che sia adatto alle sue esigenze mar-
ziali sono tutte caratteristiche che contrastano con ciò che solitamente accadeva nella so-
cietà dell’epoca.  
Il motivo della donna guerriera compare nella letteratura sin da epoche antiche, 
Erodoto nel mito delle amazzoni le descrive come esimie cacciatrici, guerriere vergini 
capaci di affrontare interi eserciti, grazie alle loro eccezionalità le amazzoni sono state 




narra la storia di Ordoudjâ la vergine guerriera289; nel ciclo dei Nibelunghi si narra di Bru-
nilde principessa guerriera di Islanda; mentre nei poemi epici italiani Bradamante è un 
noto personaggio, paladina di Carlo Magno, famosa per forza e destrezza con le armi. 
Marco Polo presenta la guerriera Aigiarne descrivendola come esimia lottatrice di 
forza smisurata, coraggiosa e tenace, capace di guidare un’intera armata e di distruggere 
le schiere nemiche gettandosi in mezzo a loro. Aigiarne possiede quelle caratteristiche 
ritrovabili in tutte le donne guerriere della letteratura: il personaggio con il quale presenta 
più somiglianze è Ordoudjâ, infatti entrambe sono accomunate da tradizioni culturali che 
sembrano rimontino alle usanze che stanno alla base dell’antica cultura turco-mongola 
dei popoli dell’Anatolia. 
L’assetto culturale del racconto rimanda alle tradizioni dei combattimenti iniziatici 
che hanno le origine nelle comunità ancestrali dell’Asia Minore: queste lotte avvenivano 
tra un animale e un ragazzo e segnava l’inizio della vita adulta. Il combattimento tra uomo 
e donna era raro e avveniva a scopo prenuziale: il ragazzo vinceva quando riusciva ad 
afferrare il petto della donna in un gesto che simboleggiava, (vista l’importanza essenziale 
del seno quale organo intriso di valori culturali legato alla nutrizione e allo stesso tempo 
alla sessualità) l’incontro tra l’uomo (divenuto sposo) e il bambino290, in una sorta di rap-
presentazione del possesso sessuale della donna.  
Nella storia riportata nel Milione, la descrizione del momento in cui gli arti superiori 
dei combattenti si toccano – durante la lotta tra Aigiarne e il principe di Pumar – sembra 
un eco rimbombante dell’usanza ancestrale appena descritta, che conferma l’influenza 
delle fonti leggendarie, dei racconti orali e rapsodi, che tramandavano le tradizionali cul-
turali di quelle regioni, nel testo di Marco Polo. Questo è molto significativo in quanto fa 
presupporre che il viaggiatore abbia imparato questo racconto attraverso canti popolari 
che trasmettevano leggende e le storie antiche.  
Il motivo delle lotte prenuziali è presente in vari testi e tradizioni letterarie: nel mito 
delle amazzoni la condizione imposta per sposarsi era quella di uccidere un uomo in 
guerra, dopo aver realizzato questo compito potevano acquisire il diritto di ammogliarsi, 
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nelle rare eccezioni che non riuscivano a compiere l’impresa invecchiavano da sole291; nel 
Rihla di Ibn Battûta Ordoudjâ, così come Aigiarne, dichiara che sposerà soltanto il guer-
riero capace di sconfiggerla; nel ciclo I Nibelunghi, Brunilde, principessa di Islanda sot-
toponeva i suoi pretendenti a tre prove atte a misurare la loro forza con la sua: chiunque 
riuscisse a vincere la otteneva in sposa mentre la pena per gli sconfitti era la morte292.   
Nell’insieme delle notizie storiche su Aigiarne, è curiosa la menzione nella cronaca 
di Rashid al-Din293, lo storico parla di un’ipotetica relazione incestuosa tra Caidu e la figlia, 
indicando l’esistenza di tale rapporto come causa della resistenza della giovane al matri-
monio. Asserisce che la ragazza aveva una dubbia reputazione e non era certo la guerriera 
valorosa come molti credevano, tuttavia questa notizia era basata su dicerie interpretate 
secondo uno sguardo malizioso, e non aveva niente in comune con il racconto benevolo 
di  Marco Polo. 
La storia della figlia di Caidu non compare nelle fonti ufficiali dell’epoca294, tuttavia 
in altre fonti asiatiche si hanno notizie della principessa Mongola, conosciuta col il nome 
di Qutulun «la fortunata»295. Anche se queste notizie non rispecchiano nei dettagli i fatti 
narrati dal Polo sono comunque elementi che rilevano uno sfondo di attendibilità circa il 
personaggio, che fonda le sue basi nella realtà etnografica dell’area turco-mongola. 
Il disegno di Aigiarne è composto da pezzi contrastanti che si incastrano come passi 
di una danza che ingloba ritmi diversi, la cui descrizione inizia dal delicato nome «lucente 
luna» che evoca una natura candida, soave, ma subito si rivela tutt’altro che delicata. 
Dotata di grande bellezza è così alta da sembrare una gigantessa di forza smisurata, cam-
pionessa delle battaglie guida le schiere delle armate mongole di suo padre.  
Questo racconto è una sorta di specchio che riflette la realtà alla rovescia: un piano 
materiale dove tutto è possibile, persino una principessa che sconfigga prodi guerrieri. 
Aigiarne fa parte dell’esotico poliano descritta in forma ipertrofica, abbondante di bel-
lezza e di forza incomparabile: lei è il ritratto di un’altra lontana realtà che concentra in 
sé l’eccezionalità dell’Asia di Marco Polo. 
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I temi trattati in questa novella sono molto noti nella letteratura universale e sicura-
mente molto cari a Rustichello, infatti il tono epico di questo racconto, parentese estesa 
nelle descrizioni delle geste di Caidu, rispecchia la passione del novelliere e l’entusiasmo 
del veneziano che forniscono un’altra immagine della femminilità, che, nonostante l’ati-
picità non ha causato indifferenza, bensì interesse e curiosità, rendendolo uno dei racconti 




















Con questo studio, si è tentato di dimostrare come la rappresentazione dell’Oriente 
fornita nelle sezioni narrative del Milione TA, risulti dalla somma degli elementi conte-
nuti nella visione culturale di Marco Polo, degli adattamenti letterari di Rustichello al 
materiale fornito dal veneziano, e della rielaborazione in chiave mercantile nella tradu-
zione toscana. 
Sono state realizzate delle analisi su ognuna delle tre tipologia narrative, cercando 
di identificare le caratteristiche più rilevanti in esse contenute, con quali intenzioni e sotto 
quale ottica siano state concepite e quale sia la loro influenza e funzione nello sviluppo 
dell’opera. 
La prima tipologia narrativa studiata è composta dai capitoli proemiali, definita an-
che, come narrativo-autobiografico ove si condensano, i quasi quarant’anni di viaggi di 
Nicolò e Matteo e i ventiquattro di Marco Polo: questa sezione è marcata dalla brevità 
degli episodi e dall’assenza di digressioni, il nucleo argomentale dell’intera sezione è 
costituito dai tre Polo ove si dà particolare attenzione alle qualità intellettuali e morali, 
che permettono loro di stringere rapporti con le personalità più illustri di quel periodo sia 
in Oriente che in Occidente.  
La funzione svolta dal prologo è quella di costruire la credibilità autoriale del Polo: 
l’autore si avvale dei principi che stanno alla base della sua formazione culturale cri-
stiano-occidentale, in questo modo, prima si presenta munito dalla «legittimazione della 
massima autorità del mondo occidentale296», in quanto partecipa come addetto all’amba-
sciata del papa al Gran Khan, e successivamente a quella «del più potente signore della 
terra297», in veste di ambasciatore e informatore personale dell’imperatore mongolo.  
In seguito si analizza il narrativo storico-dinastico che si compone di capitoli raffi-
guranti battaglie e guerre di conquista che si collocano al centro del libro e servono a 
costruire il panegirico dell’imperatore mongolo. In questa sequenza le caratteristiche più 
evidenti, oltre all’elogio di Kubilai Khan che sta al centro della narrativa, è la sintassi di 
tipo cortese che viene attribuita al lavoro di Rustichello da Pisa, e l’interesse per le que-
stioni militari dimostrato dal viaggiatore. 
                                                        
 





Particolare attenzione è rivolta ai fatti storico-dinastici dell’impero che rivelano 
l’intenzione del veneziano di costruire la storia dei Mongoli. Anche in questa sezione i 
racconti risentono fortemente del filtro culturale del Polo, nonostante gli abbellimenti ru-
stichelliani, che presentano l’imperatore mongolo secondo una visione cristianizzata ove 
si parla della carità con cui governa l’impero, della tolleranza verso tutte le religioni e 
dove Kubilai viene descritto, fisicamente, secondo i canoni della ritrattistica occidentale 
(effictio ad praeconium).  
La terza e ultima tipologia studiata è formata dai testi pseudo-agiografici e di carat-
tere novellistico, che offrono una varietà di generi narrativi ove i materiali di origine per-
lopiù asiatica, vengono rimaneggiati in chiave occidentale sia sul piano ideologico che 
formale298; in questa sezione si osservano i due elementi principali dell’orizzonte culturale 
poliano: quello orientale, che raccoglie motivi, aneddoti e leggende esotici e quello occi-
dentale che li traduce adattandoli al pubblico europeo.  
Le caratteristiche principali che uniscono questi testi, sono quelle inerenti al narra-
tif bref: stringatezza, essenzialità, compattezza e inclinazioni pedagogico-educative299. 
Data la varietà di queste forme brevi, non sembra possibile indicare una funzione univoca, 
oltre alle caratteristiche della narratio breve, un altro elemento che li accomuna è il ca-
rattere parentetico di questi testi che si disseminati lungo il libro offrono un ritratto del 
panorama culturale orientale. 
Da quanto ricavato in questo studio, si conclude che la cultura ha un ruolo primario 
nella narrativa del Milione TA perché è a partire dalla sua visione culturale che Marco 
Polo osserva l’Oriente mentre lo percorre, allo stesso modo, che la cultura letteraria di 
Rustichello seleziona e ordina il materiale fornito dal veneziano, a seconda dei modelli 
narrativi vigenti in quel periodo; ed è sempre osservando i modelli culturali che il tradut-
tore toscano legge e seleziona il materiale testuale più adatto alla società mercantile che 
doveva leggerlo. In questo modo le sezioni narrative del Milione TA sono il risultato del 
racconto poliano dell’Asia in una traduzione/rielaborazione linguistico-culturale toscana. 
 
 
                                                        
 
298 BARBIERI, 2006, p. 9. 
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